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Messaggio della Prima Presidenza 

LA NATURA CELESTE 
DELL'AUTOSUFFICIENZA 

Presidente Marion G. Romney 
Primo Consrglitrt ckl/4 Prim11 P~idmza 

La presente versione riveduta del discorso 
tenuto dal presidente Romney alla Conferenza Generale dell 'ottobre 1982 

viene ristampata dietro sua richiesta. 

Mi piacciono le semplici verità Illustra· 
te da tutti l santi profeti e non mi stanche­
rò mai di parlarne. Oggi vi parlerò del prin· 
cipìo dell 'autosufficienza e dell 'effetto 
che essa esercita sul nostro sviluppo spi­
rituale. 

Sin dal principio all'uomo è stato chle· 
sto di guadagnarsi da vivere e di diventa· 
re pertanto autosufficiente. Quando arri· 
vi amo a renderei conto che questo princi· 
pio è strettamente collegato alla libertà 
stessa, è facile comprendere il motivo 
per cui il Signore gli dà tanto risalto. 

Su questo argomento l'anziano Aibert 
E. Bowen disse: •Il Signore deve volere e 
intendere che il Suo popolo sia libero da 

ogni costrizione, siano esse imposte dal· 
l'esterno o scaturite dalla propria co· 
scienza ... Questo è il motivo per cui la 
Chiesa non è soddisfatta di qualsiasi si· 
stema che renda persone in grado di lavo­
rare dipendenti in modo permanente dal 
sussidio dello Stato, e afferma al contra· 
rio che la vera funzione e il vero scopo del 
dare aiuto sono rivolti a mettere la gente 
in condizione di potersl aiutare da sé e di 
essere pertanto libera» (The Church Wel· 
fare Pian, Gospel Doctrine manual, 1946, 
pag. 77). 

Persone ben intenzionate hanno istitui­
to molti programmi per soccorrere l biso­
gnosi. Molti di questi programmi sono sta· 
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ti però elaborati nell'ambito di una pro­
spettiva affetta da miopia, che presenta 
l'obiettivo di •aiutare la gente» in contrap­
posizione con quello di •aiutare la gente 
ad aiutare se stessa•. l nostri sforzi devo· 
no essere sempre diretti a rendere auto· 
sufficienti coloro che sono in grado di 
prowedere a se stessi. 

Qualche tempo fa ho ritagliato dalla ri· 
vista Reader's Digest Il seguente articolo 
che desidero leggervi: 

•Nella bella città di St. Augusti ne gran· 
dì stormi di gabbiani stanno morendo di 
fame pur trovandosi nell'abbondanza. Il 
mare è ancora molto pescoso, ma i gab· 
blani non hanno mal imparato a pescare. 
Per molte generazioni questi uccelli si so· 
no nutriti degli scarti gettati in mare dalle 
flottiglie di pescherecci adibiti alla pesca 
dei gamberi. Ora l pescherecci si sono 
trasferiti in un altro porto. Essi avevano 
creato una sorta di istituto assistenziale 
per l gabbiani. Questi grandi uccelli non si 
erano mai preoccupati di imparare ape­
scare né avevano ntenuto opportuno in­
segnarlo a1 loro piccoli, quando bastava 
guidarli sulla scia dei pescherecci! 

Ora i gabbiani, questi bellissimi uccelli 
che quasi s1mbolizzano la stessa libertà, 
muoiono di fame per aver ceduto alla ten· 
tazione di •ottenere qualcosa per nulla,. 
Essi hanno sacrificato la loro indipenden· 
za per un tozzo di pane. 

Molle persone assomigliano a questi 
gabbiani: non vedono nulla di male nel 
raccogliere le leccornie che cadono dalla 
tavola delle entrate del governo degli Sta· 
ti Uniti. Ma cosa accadrà quando Il gover· 
no non avrà più nulla da distribuire? Cosa 
ne sarà dei nostri figli, delle generaztoni a 
venire? 

Non lasciamoci ingannare come i gab­
biani! Dobbiamo preservare i nostri ta· 
lenti per garantirci l'autosufficienza, il no-
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stro genio per farne uso noi stessi, il no· 
stro senso della parsimonia e il nostro ve· 
ro amore per l'indipendenza• (•Fable of 
the Gullible Gull», Reader's 0/gest, otto· 
bre 1950, pag. 32). 

La pratica d1 bramare e ricevere bene· 
fici non guadagnati è diventata un aspet· 
totalmente costante nella nostra società 
che anche uomini benestanti in possesso 
di mezzi per produrre altra ricchezza si 
aspettano che Il governo garantisca loro 
un profitto. l discorsi pronunciati durante 
le campagne elettorali spesso sono In· 
centrati su ciò che il candidato promette 
di fare per l suoi elettori quando potrà at· 
tingere ai fondi dello Stato. Questa usan· 
za, se verrà universalmente accettata e 
messa in pratica, in qualsiasi società ren· 
derà i suoi cittadini dei veri schiavi. 

Non possiamo permetterei di diventa· 
re minorenni sotto tutela dello Stato, an· 
che quando abbiamo da un punto di vista 
legale il diritto di farlo. Infatti una tale vita, 
anche se comoda, richiede un eccessivo 
sacrificio dell'autorispetto e dell'indipen· 
denza politica, materiale e spirituale. 

In alcuni paesi è estremamente diffici· 
le distinguere tra entrate guadagnate e 
entrate elarg1te dallo Stato. Tuttavia il 
pnnc1pio è lo stesso in ogni paese: dob· 
biamo sforzare! di diventare autosuffi· 
cienti e di non dipendere da altri perquan· 
to concerne la nostra esistenza. 

l governi non sono l soli colpevoli. Te· 
miamo che molti genitori stiano trasfor­
mando l loro figli In ccgabbianh, a causa 
della loro permissivltà e dell'eccessiva 
elargizione dì fondi attinti alle risorse fa· 
miliari. l genitori che passano un «sussl· 
dio» ai loro figli sono altrettanto colpevoli 
del governo che permette ai suoi cittadini 
in grado di lavorare di vivere con i proven· 
ti del sussidi. Le azioni dei genitori in que­
sto campo possono addirittura avere un 

effetto più dannoso di qualsiasi program­
ma governativo. 

l vescovi e gli altri dirigenti del sacer· 
dozio possono rendersi colpevoli di tra­
sformare In •gabbiani,. l membri dei ri­
spettivi rioni. Alcuni membri diventano fi· 
nanzJariamente o emotivamente dipen­
denti dai loro vescovi. Un sussidio è un 
sussidio, a prescindere da quali ne siano 
le fonti. Tutte le azioni della nostra chiesa 
e delle famiglie che la compongono devo­
no essere dirette a rendere i nostri figli e 
i nostri membri autosufficienti. Non pos· 
siamo sempre controllare i programmi 
del governo. ma possiamo controllare 

quello che accade nelle nostre case e 
nelle nostre congregazioni. Se insegne· 
remo questi principi e li metteremo in pra­
tica potremo fare molto per controbilan· 
ciare gli effetti negativi causati dai pro· 
grammi pubblici in qualsiasi paese. 

So che vi sono alcuni che per motivi in· 
dipendenti dalla loro volontà non sono in 
grado di rendersi autosufficienti. Il presi· 
dente Henry D. Moyle aveva in mente 
queste persone quando disse: 

ccQuesto grande principio non nega ai 
bisognosi né ai poveri l'aiuto che devono 
ricevere. Coloro che sono completamen· 
te inabili a guadagnare, gli anz1ani, gli in· 
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Discutiamone assieme 
Dopo aver leNo il presente articolo del presidente Romney 
le famiglie possono discutere l seguenti articoli nel corso della prossima riunione 
del consiglio di famiglia. 

Principi per perfezionare la nostra vita mediante l'autosufficienza e 
Il servizio al prossimo. 

Gli ostacoli 
all'autosufficienza sono: 

• Ozio 
• Sperperi Inutili 

• Violazione dei comandamenti 

• Indifferenza nel confronti del 
programma delle provviste 
familiari 

• Mancata produzione di cibo 
• Debiti e pagamento di alti 

interessi 
• Apatia circa il miglioramento delle 

propne capacttà lavorative 
• Atteggiamento negativo 

Gli ostacoli 
al servizio al prossimo sono: 

• Pensare soltanto a se stessi e alla 
propria famiglia più ristretta 

• Temere di condividere 

• Tenere per noi stessi ciò che 
abbiamo 

• Soccorrere eccessivamente la 
gente che potrebbe fare molto da 
sé, Inducendo In loro una 
condizione di dipendenza 

• Isolarsi Insieme alla propria 
famiglia 

• Attenere d1 non avere tempo per 
servtre né talenti da condividere 

Le cose che favoriscono 
l'autosufficienza sono: 

• Ingegnosità e lavoro 
• Parsimonia, tendenza al risparmio, 

osservanza di un bilancio 
• Obbedienza alla Parola di 

Saggezza, osservanza del 
comandamenti, pagamento di una 
decima onesta 

• Costituzione di provviste di cibo, 
indumenti e (laddove possibile) 
combustibile sufficienti per un anno 

• Produzione di cibo 
• Assenza di debiti (ove possibile) e 

sviluppo della stabilità finanziarla 
• Miglioramento delle capacità 

lavorative 
• Conseguimento di un sano 

equilibrio fisico, emotivo e sociale 

Le cose che favoriscono 
Il servizio al prossimo sono: 

• Pensare agli altri 

• Condividere il più possibile ciò che 
abbiamo 

• Versare una generosa offerta di 
digiuno 

• Aiutare la gente ad aiutare se 
stessa (rafforzando negli altri 
l'autosufficienza) 

• Dedicare Il proprio tempo, l propri 
talenti, e mezzi alla famtglia, alla 
Chiesa, alla comunità 

• Partecipare ai progetti di servizio 
individuali e di gruppo 

fermi, vengono assistiti con tutta la tene­
rezza possibile; ma ogni persona in grado 
di lavorare deve fare del suo meglio per 
se stessa, per evitare ogni dipendenza, 
se con i propri sforzi può realizzare que­
sto obiettivo. Dobbiamo considerare l'av­
versità come un fattore temporaneo; dob· 
biamo combinare la fede nelle nostre ca­
pacità con l'onesta fatica .... 

Noi riteniamo che siano rare le circo· 
stanze in cui gli uomini di fede rigorosa, di 
coraggio genuino e decisione risoluta, 
nel cui cuore arde la fiamma dell'amore 
per l'indipendenza e il cui animo è pieno 
del l 'orgoglio della propria dignità, non rie­
scano a superare lutti gli ostacoli che In· 
centrano sul loro cammino ... » (Confe­
rence Report, aprile 1948, pag. 5). 

Voglio ora parlarvi di una grande verità: 
l'autosufficienza non è Il fine, ma un mez­
zo per raggiungere un fine. È del tutto 
possibile che una persona sia completa­
mente indipendente e ciononostante 
manchi di ogni altro attributo desiderabi­
le. È possibile diventare ricchi senza do­
ver mai chiedere nulla a nessuno, ma se 
quest'indipendenza non è accompagna­
ta da qualche altro obiettivo spirituale 
può diventare un cancro per la nostra ani­
ma. 

Il programma di benessere della Chie­
sa è un fatto spirituale. Nel1936 quando 
esso fu introdotto il presidente David O. 
McKay fece alcune sagaci osservazioni: 

«Lo sviluppo della nostra natura spiri­
tuale è ciò che deve maggiormente 
preoccupare!. La spiritualità è la più alta 
conquista dell'anima, di quanto vi è di di­
vino nell'uomo: di dono supremo che fa di 
lui ìl re di tutto il creato,. È la coscienza 
della vittoria su se stessi e della comunio­
ne con l'infinito. È soltanto la spiritualità 
che dà realmente all 'uomo quanto c'è di 
meglio nella vita. 

Una cosa è fornire indumenti a chi è ve­
stito miseramente, fornire abbondante ci­
bo agli affamati, favorire l'attività di colo­
ro che lottano strenuamente contro la di­
sperazione che scaturisce dall 'ozto for­
zato; ma quando tutto è stato detto e fatto 
le più grandi benedizioni che si riceveran­
no dal programma di benessere della 
Chiesa saranno di natura spirituale. Este­
riormente ogni atto sembra essere diret­
to verso un obiettivo materiale: rifare ve­
stiti e altri capi di abbigliamento, inscato­
lare frutta e verdura, immagazzinare ci­
bo, scegliere terreni fertili per crearci co­
munità agricole - tutto questo sembra 
avere un carattere strettamente tempo­
rale, ma è invece Impregnato e santifica­
to dali' elemento della spiritualità» (Confe­
rence Report, ottobre 1936, pag. 103). 

In Dottrina e Alleanze 29:34-35 leg­
giamo che non esistono comandamenti 
temporali, che tutti i comandamenti sono 
spirituali. Vi si dice anche che l'uomo può 
•agire di sua volontà•. L'uomo non può 
agire di sua volontà se non è autosuffi­
ciente. Vediamo perciò che l'indipenden­
za e l'autosufficienza sono fattori essen­
ziali del nostro progresso spirituale. Ogni 
qualvolta ci troviamo in una situazione 
che minaccia la nostra autosufficienza 
dobbiamo sentire minacciata la nostra 
stessa libertà. Se aumenteremo la nostra 
dipendenza riscontreremo un'immediata 
diminuzione della nostra libertà di agire. 

A questo punto dovremmo aver impa· 
rato che l'autosufficienza è un requisito 
essenziale perché si possa avere la com­
pleta libertà. Abbiamo anche imparato 
tuttavia che non vi è nulla di spirituale nel· 
l'autosufficienza, se non facciamo le giu­
ste scelte grazie a questa libertà. Che co­
sa dobbiamo fare perciò per progredire 
spiritualmente, una volta diventati auto­
suf1icienti? 
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L'elemento che rende spirituale l'auto­
sufficienza consiste nell'usare la libertà 
per osservare i comandamenti di Dio. Le 
Scritture sono molto chiare nel prescrive­
re che è dovere di coloro che hanno di da­
re a coloro che si trovano nel bisogno. 

Giacobbe parlando al popolo di Nefi 
disse: 

•Pensate ai vostri fratelli come a voi 
stessi, siate affabili con tutti, e liberali con 
le vostre sostanze, perché essi possano 
essere ricchi come voi. 

Ma prima di cercare la ricchezza, cer­
cate il regno di Dio. 

E dopo avere ottenuto una speranza in 
Cristo voi otterrete le ricchezze, se le cer· 
cherete; e le ricercherete con l'intenzio· 
ne di fare Il bene- di rivestire gl'ignudi, 
di nutrire gli affamati, di liberare i prigio· 
nleri e di dare sollievo agli ammalati ed 
agli afflitti• (Giacobbe 2:17-19). 

Nella nostra dlspensazione, quando la 
Chiesa era stata istituita da soli dieci me­
si, il Signore disse: 

•Se tu mi am1, mi serv~rai ed osserverai 
tutti l m1e1 comandamenti. 

Ed ecco, tu ti rammenterai dei poveri e 
consacrerai delle tue proprietà per il loro 
mantemmento• (DeA 42:29-30). 

In quello stesso mese Il Signore tornò 
di nuovo su questo argomento. Evidente­
mente l membri si erano dimostrati un po' 
negligenti, non si erano adoperati abba· 
stanza. 

•Ecco. lo vi dico che dovrete visitare l 
poveri ed i bisognosi, e prowedere alle lo­
ro necessità» (DeA 44:6). 

A me è sempre sembrato strano che il 
Signore debba costantemente coman­
darci di fare quelle cose che si rivolgono 
al nostro bene. Il Signore ha detto: 

•Chi avrà trovato la vita sua la perderà; 
e ch1 avrà perduto la sua vita per cagion 
mia, la troverà• (Matteo 10:39). 
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Noi «perdiamo,. la nostra vita servendo 
ed edificando gli altri. Cosi facendo go­
diamo dell'unica vera e duratura felicità. 
Il servizio non è qualcosa che dobbiamo 
sopportare su questa terra per poterei 
guadagnare il diritto di vivere nel regno 
celeste: il servizio è l'essenza stessa del­
la vita eterna nel regno celeste. 

Oh, venga presto il glorioso giorno in 
cui queste cose saranno per noi naturali 
grazie alla purezza dei nostri cuori! In 
quel giorno non vi sarà bisogno di un co­
mandamento, poiché cl saremo convinti 
in prima persona di essere veramente te­
Ilei soltanto quando ci dedichiamo al ser­
vizio in favore degli altri. 

Riusciamo a vedere come diventa indi­
spensabile l'autosufficienza se la consi­
deriamo un requisito per il servizio, se 
comprendiamo anche che il servizio è 
l'essenza della Divinità? Se non è auto­
sufflcien1e una persona non può esercita­
re quest'innato desiderio di servire. Co­
me possiamo dare, se non abbiamo nulla 
a disposizione? Il cibo per nutrire gli afta· 
ma ti non può essere prelevato da scaffali 
vuoti! Il denaro per aiutare l bisognosi 
non può uscire da una borsa vuota! L'ap­
poggio e la comprensione non possono 
provenire da chi è egli stesso emotiva· 
mente affamato. L'Insegnamento non 
può essere impartito dall'analfabeta. E, 
cosa più Importante di tutte, la vita spiri· 
tuale non può essere data da chi è spiri­
tualmente debole. 

Vi è un'interdipendenza tra coloro che 
hanno e coloro che non hanno. Il proces· 
so del dare eleva il povero e umilia il ricco, 
e proprio in questo processo entrambi so­
no santificati. Il povero liberato dalla 
schiavitù e dalle restrizioni della povertà 
è messo in grado, come uomo libero, di 
raggiungere il più alto potenziale, a livello 
sia materiale che spirituale. Il ricco do· 

nando Il superfluo partecipa all'eterno 
principio del dare. Quando una persona 
giunge alla completezza o all'autosuffi· 
cienza è pronta ad aiutare gli altri, e il ci­
clo si ripete. 

Noi siamo tutti autosufficienti per 
quanto concerne alcuni aspetti della no­
stra vita e tutti dipendenti per quanto con­
cerne altri. Ognuno di noi deve sforzarsi 
perciò di aiutare gli altri in aspetti della vi­
ta in cui è più dotato. Al tempo stesso l'or­
goglio non deve impedirci di accettare 
con grazia l'aiuto di un'altra persona, 
quando ne abbiamo veramente bisogno. 
Se lo facessimo negheremmo a un'altra 
persona l'opportunità di partecipare a 

una esperienza santificante. Di nuovo ri· 
peto che Il principio dell'autosufficienza è 
un principio spirituale, come lo sono tutti 
l principi del programma di benessere. 
Non si tratta dì un programma istituito per 
affrontare il giorno del giudizio, ma di un 
programma destinato al presente. Uno 
dei tre campi di azione della Chiesa è il 
perfezionamen1o dei Santi; e questo è 
proprio lo scopo del programma di benes­
sere. Non è un programma per tempi apo­
calittici, ma un programma da attuare qui 
e subito, perché ora è il tempo in cui per­
feziona re la nostra vita. Possiamo noi 
con1inuare a tenere! stretti a queste veri· 
tà. o 

Suggerimenti per gli insegnanti familiari 

Proponiamo alcuni argomenti che po­
trete discutere durante le vostre visite 
di insegnamento familiare: 

1. Dobbiamo sforzare! per diventare 
autosufficienti. Gli Insegnamenti e i 
programmi della Chiesa hanno proprio 
questo obiettivo finale. 

2. Il presidente Davìd O. McKay disse: 
•Le più grandi benedizioni che possia· 
mo ottenere dal programma di benes· 
sere della Chiesa sono di natura spiri­
tuale. Esteriormente ogni atto sembra 
essere rivolto al conseguimento del be­
nessere materiale. ma l'elemento della 
spiritualità impregna tutte le nostre 
azioni, ispirandole e santlficandole•. 

3. L'autosufficienza è un requisito della 
completa libertà di agire. Il segreto per 
fare dell'autosufficienza un elemento 
spirituale della nostra vita consiste nel· 
l'usare la nostra libertà per aiutare e 
servire gli altri. 

4. Il servizio al prossimo è l'essenza 
stessa di cui è fatta la vita gloriosa nel 
regno celeste. 

Sussidi per la discussione: 

1 . Esprimete i vostri sentimenti perso­
nali o narrate esperienze riguardanti 
l 'autosufficienza. Invitate l membri del­
la famiglia ad esprimere i loro sentì· 
menti in merito. 

2. Vi sono in questo articolo versetti 
delle Scritture o altre citazioni che la 
famiglia può leggere ad alta voce e 
discutere? 

3. Questa discussione sarà più elfica· 
ce se preceduta da una conversazione 
con Il capo famiglia prima della visita 
di Insegnamento familiare? Vi è un 
messaggio del dirigente del quorum o 
del vescovo al capo famiglia in merito 
all'autosufficienza? 
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IO TI DARÒ LE 
INDICAZIONI NECESSARIE, 

MA DOVRAI 
ESSERE TU A GUIDARE 

]. Stephen Larsen 

Quando ero ancora un giovanotto per 
qualche motivo mi venne l'idea che se mi 
fossi occupato degli affari del Signore 
Egli avrebbe provveduto alle mie necessi­
tà. Non ricordo come ebbi un 'idea che ap­
pare priva di fondamento, ma mi piacque, 
coslla misi fedelmente in pratica per mol­
ti anni. Infatti era per me fonte di quella 
protezione sicura che desideravo per evi­
tare di dover esercitare sempre prudenza 
e attenzione. MI permetteva di trovare 
giustificazioni per l piccoli fallimenti, per l 
piccoli problemi domestici e anche per 
vere e proprie catastrofi. «Sicuramente il 
S1gnore mi sta mettendo alla prova•. os­
servai quando la mia impresa fece falli­
mento. «Satana cl sta provando forte•, 
dissi quando i disaccordi minacciavano 
l'unità della mia famiglia. 

Poiché ritenevo che il Signore si sareb­
be sempre preso cura di me, dinanzi a un 
problema non sentivo alcun bisogno di 
«studia rio nella mia mente• (DeA 9:8) pri­
ma di chiedere a Dio. Ritenevo che sareb­
be bastata una breve e rapida preghiera. 
Spesso dicevo: •Padre, ho fatto del mio 
meglio per servirn, ora chiedo che Tu be­
nedica questa mia Iniziativa•. Sentivo 
che se avessi fatto onore alla mia chia­
mata nella Chiesa Dio non mi avrebbe fat­
to perdere la mia famiglia, che se avessi 
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messo Dio al primo posto nella mia vita 
non avrei mai dovuto affrontare difficoltà 
finanziarie. Non mi rendevo conto che se­
guendo una simile condotta chiedevo allo 
spirito della tentazione a cui Satana sot­
topose Il Salvatore: .cSe tu sei il Figliuol di 
Dio, gettati giù; poiché sta scritto: Egli da­
rà ordine al suoi angeli intorno a te, ed es­
si ti porteranno sulle loro mani, che talora 
tu non urti col piede contro una pietra• 
(Matteo 4:6). 

Alla fine, quando sul mio cammino in­
contrai altre •prove• con il loro corollario 
di frustrazioni e delusioni, cominciai arie­
saminare il mio atteggiamento tanto 
sconsiderato. Cominciai a studiare le 
Scritture e a valutare attentamente la re­
sponsabilità che avevo nel successo dei 
miei affari. Le prove che raccolsi Indica­
vano senza ombra di dubbio che Dio vuo­
le che noi stessi prepariamo i nostri plani 
e programmiamo le nostre azioni, per 
cercare poi sempre la Sua conferma che 
il corso seguito è quello giusto. Il rapporto 
con Dio non è un'alternativa allo sforzo 
personale: è piuttosto una guida che ab­
biamo lungo la scala che porta al progres­
so e alla comprensione, una scala che 
dobbiamo salire grazie al nostri sforzi 
personali. Dopo che ebbi adottato questo 
nuovo metodo misi ordine nel mie1 affari e 

assunsi la piena responsabilità del mio 
operato. 

Un giorno, come attività della serata 
familiare portai la mia famiglia a fare una 
gita in automobile sulle vicine montagne. 
Mentre guidavo con prudenza lungo la 
strada piena di curve chiesi al miei cari se 
ritenevano che durante la settimana pre­
cedente avessi servito diligentemente il 
Signore. Furono tutti d'accordo che, co­
me vescovo, avevo dedicato al miei com­
piti molte ore. Allora chiesi: «Se ho vera­
mente cercato Innanzi tutto Il regno e la 
giustizia di Dio, quanti di voi hanno sicura 
fede che tutte queste cose mi saranno so­
praggiunte e che Dio si prenderà cura di 
noi?» (vedere Matteo 6:33). All'inizio cl fu 
qualche esitazione, poi arrivarono alla 
conclusione generale che Dio era Impe­
gnato a farlo da ciò che Egli dice nelle 
Scritture. «Bene•, risposi allora pieno di 
fiducia e di buon umore, «ho avuto una 
giornata faticosa e sono stanco di fare at­
tenzione; penso quindi che toglierò le ma­
ni dal volante e lascerò che Dio ci condu­
ca alla nostra destinazione•. Nell'auto­
mobile scoppiò il pandemonio, quattro 
del nostri cinque figli si sentivano Imba­
razzati perché non avevano sufficiente 
fede per affidare Il volante a Dio. La fede 
della figlia di due anni rimase invece in­
crollabile: a lei non importava chi avesse 
guidato. La mia brava moglie venne In 

soccorso dei nostri figli quando, rivolgen­
dosi a me, parlò in loro favore: •Noi rite­
niamo che Dio possa condurci a destina­
zione, ma non ha alcun bisogno di farlo; tu 
siedi già al posto di guida: per favore, tieni 
le mani sul volante e guida con attenzio­
ne•. 

eSI•, dissi, cservire Dio e edificare il 
Suo regno può essere l'impresa più gioio­
sa della vita e può richiamare sul nostro 
capo grandi benedizioni, ma non cl eso­
nera dall'uso del buon senso e della cau­
tela negli affari quotidiani della vita. Anzi, 
possiamo ottenere ulteriore guida anche 
in queste cose. Fine della lezione,.. 

Il nostro sistema di vita, le nostre circo­
stanze da allora sono migliorate, come è 
migliorata la nostra conoscenza di Dio. 
Non ho più bisogno di puntellare la mia fe­
de vacillante con una scusa offerta mi dal­
le Scritture circa l motivi per cui Dio per­
mette che fallisca; sono invece grato che 
Egli ci abbia dato le Scritture, l profeti mo­
derni e il dono dello Spirito Santo, che ci 
guidano ad un più alto livello di conoscen· 
za. 
Il nostro affettuoso Padre ci darà le indi­
cazioni necessarie, ma non si metterà al 
volante della nostra automobile. Egli vuo­
le per noi qualcosa di meglio, vuole che 
impariamo a guidare come Lui, affinché 
dove Egli è possiamo essere anche noi 
(vedere Giovanni 14:3). O 



Il Salvatore e i 
profeti portano 
testimonianza 
sul «libro più 
giusto della terra>> 

TESTIMONIANZE 
DEL LIBRO DI MORMON 

Il Salvatore Gesù Cristo 

•Egli [Joseph Smith] ha tradotto il libro, 
cioè quella parte che gli ho comandata, e 
come il vostro Signore ed il vostro Iddio vi­
ve, è vera• (DeA 17:6). 

[Dio] «lo Investi di potere dall'alto, con 
mezzi che furono preparati prima, per tra­
durre Il libro di Mormon; 

Che contiene una cronaca di un popolo 
decaduto, e la pienezza del Vangelo di 
Gesù Cristo ai Gentili, ed anche agli 
Ebrei, 

Che fu dato per ispirazione, ed è con­
fermato ad altri dal ministero degli angeli 
ed è da essi annunc1ato al mondo; 
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Dando prova al mondo che le Sante 
Scritture sono vere e che Iddio ispira gli 
uomini e li chiama alla Sua opera santa in 
questa era e generazione, come già nelle 
generazioni antiche; 

Dimostrando in questo che Egli è il me­
desimo Iddio ieri , oggi e in eterno ... 

E coloro che la ricevono In fede e fanno 
opere di g1ust1zia, riceveranno una coro­
na di vita eterna» (DeA 20:8-12, 14). 

«E di nuovo, gli anziani, i sacerdoti e gli 
insegnanti di questa chiesa insegneran­
no l principi del mio Vangelo che sono nel­
la Bibbia e nel libro di Mormon, nei quali 
è contenuta la pienezza del Vangelo• 
(DeA 42'12) 

Joseph Smlth 

«lo ho detto ai fratelli che il Libro di Mor­
mon è il lìbro più giusto della terra, e la 
chiave di volta della nostra religione, e 
che un uomo si awicina di più a Dio atte­
nendosi ai suoi precetti, che a quelli di 
qualsiasi altro libro• (History of the 
Church, 4:461). 

•Ho tradotto gli annali per dono e pote­
re di Dio• (History of the Church, 4:537). 

•Prendiamo il Libro di Mormon, che un 
uomo prese e nascose nel suo campo, 
assicurandolo con la sua fede, perché poi 
vedesse la luce negli ultimi giorni, o nel 
tempo stabilito: guardiamolo uscire dalla 
terra, come il più piccolo di tutti i semi, ma 
lo vediamo ramificarsi, sl, addirittura tor­
reggìare con i suo! alti rami, con una mae­
stà simile a quella di Dio, affinché come il 
granello di senape divenga la più grande 
di tutte le erbe. Esso è la verità, ed è ger­
mogliato e spuntato dalla terra, e la giusti­
zia comincia a riguardare dal cielo, e Dio 
sta mandando i Suoi poteri, doni ed angeli 
a ripararsi fra i suoi rami• (History of the 
Church, 2:268). 

Brlgham Young 

«Quando il Libro di Mormon fu stampa­
to per la prima volta, pervenne nelle mie 
mani circa due o tre settimane dopo . . . 
esaminai attentamente il libro per due an­
ni prima di decidere di accettarlo. Sapevo 
che era vero come sapevo che potevo ve­
dere con i miei occhi o sentire con il tocco 
delle dita o essere cosciente dell'operare 
di ogni senso. Se non fosse stato cosl non 
l'avrei abbracciato e tenuto abbracciato 
sino ad oggi• (Joumal of Discourses, 
3:91 ). 

«Il Signore ha lavorato per preparare la 
via per l'apparizione del contenuto di que­
sto libro dalle viscere della terra. perché 
esso fosse divulgato nel mondo e potesse 
dimostrare ai suoi abitanti che Egli vive e 
che negli ultimi giorni radunerà l Suoi elet­
ti dal quattro canti della terra» (Discorsi di 
Brigham Young, pag. 107). 

John Taylor 

•Il Vangelo nel libro di Mormon e il 
Vangelo nella Bibbia concordano: le dot· 
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trine in entrambi l libri sono le stesse, dif· 
feriscono soltanto le parti storiche. L'uno 
contiene la storia di un popolo asiatico, 
l'altro di un popolo americano ... Il Libro è 
vero e no1 lo sappiamo• (Journal ot Di· 
scourses. 5:240-241 ). 

•Non confidate in voi stessi ma studia­
te i m1gllori libri, la Bibbia e il Libro di Mor­
mon, e acquisite tutte le Informazioni che 
potete e poi tenetevi stretti a Dio e mante­
netevi liberi dalla corruzione e dalla con­
taminazione di qualsiasi genere e le be­
nediZioni dell'Altissimo scenderanno su 
di voi• (Journal of Discourses, 12:398). 

Wllford Woodruff 

•Quando cominciai a leggere il Libro di 
Mormon lo Spirito mi portò testimonianza 
che gli annali che esso conteneva erano 
veri. Aprii gli occhi per vedere, le orec­
chie per udire e Il cuore per comprende­
re, aprii anche la mia porta per accogliere 
i servi di Dio• (Citato da Matthias F. Cow­
ley in Wl/ford Woodruff: Historyof His Ufe 
snd Labors, Salt Lake City, Utah: Book­
craft, 1 964). 
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«Sentii fortemente lo Spirito di Dio che 
portava una testimonianza del Libro di 
Mormon ... 

Credetti che era la luce che usciva dal· 
le tenebre e la verità che fuoriusciva dalla 
terra• (Diario di Wilford Woodruff, anno­
tazione in data 31 dicembre 1 933, Archivi 
della Chiesa). 

•Ho letto questi libri, la Bibbia, il Libro 
di Mormon e Dottrina e Alleanze, e Il con­
sidero verità eterne ... Essi contengono 
le parole di vita eterna per questa genera­
zione• (Journa/ of Discourses, 22:146, 
335). 

Lorenzo Snow 

«Sono una persona che ha ricevuto dal 
Signore la più chiara rivelazione riguar­
dante la verità di quest'opera [la Restau­
razione, Incluso il Libro di Mormon]. Que­
sta manifestazione fu davanti a me pos­
sente per ore e ore e qualsiasi cosa possa 
accadere nella mia vita, sino a quando 
durerà la mia memoria questa perfetta 
conoscenza rimarrà In me• (Conferenza 
Generale, ottobre 1900}. 

Joseph F. Smlth 

•Il Libro di Mormon non può essere 
confutato poiché è vero. Non c'è parola di 
dottrina, di ammonimento o di istruzione 
racchiusa tra le sue copertine che non 
concordi per sentimento e verità con 
quelle dette da Cristo e dai Suoi Apostoli 
cosi come si trovano nella Bibbia, né vi è 
una parola di consiglio, di ammonimento 
e di rimprovero tra le sue copertine che 
non sia calcolata per fare di un uomo ca t· 
tivo un uomo buono, e di un uomo buono 
un uomo migliore, se soltanto vorrà 
ascoltare. Esso porta il marchio dell'ispi­
razione dal principio alla fine e porta con­
vinzione ad ogni anima onesta• (Journal 
of Discourses, 25:99-1 00). 

«Per quanto concerne la lettura del LI· 
bro di Mormon e di Dottrina e Alleanze 
nessun uomo può essere un efficace mis· 
sionario di questa chiesa se non conosce 
questi libri, e più li conosce più sarà capa­
ce di assolvere i doveri del suo ministero• 
(lettera di Joseph Smith al figlio Joseph 
Fielding Smlth, In From Prophet to Son: 
Advice of Joseph F. Smlth to His Misslo-

nary Sons, compilato da Hyrum M. Smlth 
e Scott G. Kenney, Salt Lake City, Utah: 
Dese re t Book, 1981 ). 

Heber J. Grant 

•Ho provato tanta gioia durante queste 
ultime sei o sette settimane nella attenta 
e accurata lettura del Libro di Mormon al 
ritmo di circa 1 O pagine al giorno, lettura 
compiuta con cuore sincero. Non penso 
di aver mai goduto tanto la lettura di que­
sto Libro. Credo che le meravigliose testi· 
monianze in esso contenute riguardo la 
divina missione del Salvatore non abbia· 
no mai esercitato un'impressione cosi 
profonda sul mio cuore e sulla mia anima 
quanto hanno fatto quest'ultima volta che 
ho letto il Libro di Mormon. Ricordo, e ne 
ho spesso parlato, di averlo letto in gio· 
ventù e di aver detto che nel mio cuore 
entrò allora una incrollabile testlmonlan· 
za che il libro era vero, che era veramente 
ed esattamente ciò che esso asserisce di 
essere: la sacra storia degli antenati degli 
Indiani Americani. Da ragazzo o da giova­
ne non potevo afferrare tanto pienamen· 
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te quanto ho fatto oggi gli splendidi di· 
scorsi riguardanti la divina missione del 
Salvatore, i Suoi meravigliosi insegna­
menti alle genti di questo continente, i 
meravigliosi e ispirati insegnamenti di Al· 
ma e di Ablnadi e di molti altri, contenuti in 
questo libro, ma sono grato al di là di ogni 
capacità di espressione di aver letto que­
sto libro durante la mia fanciullezza e del 
fatto che allora entrò nel mio cuore la cer­
tezza che esso è invero la verità, e di es­
sermi innamorato del personaggio di Ne­
ti .. 

Gioisco per la più forte testimonianza 
che mi è entrata nel cuore e nell'anima ri­
guardo alla divinità del libro di Mormon 
durante la lettura che ho appena comple­
tato» (Conferenza Generale, aprile 1924). 

George Albert Smlth 

«Il Libro di Mormon è un sacro docu­
mento contenente informazioni che non 
si trovano in alcun altro libro ... 

Il Signore ci ha comandato di condivi­
dere con tutt1 l Suoi figli le verità del Van· 
geloetemochesonostate rivelate perpre-
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pararli per un posto nel regno celeste ... 
Mi riempie il cuore di gioia sapere che 

ogni uomo che leggerà devotamente il Li· 
brodi Mormon, ogni uomo che desidera· 
rà conoscere se esso proviene da Dio, ha 
la promessa, non quella di Joseph Smith o 
di qualsiasi altro essere vivente, ma la 
promessa del nostro Padre celeste, che 
egli conoscerà con sicurezza che esso 
proviene da Dio ... 

Questi due Libri [il libro di Mormon e la 
Bibbia], insieme, insegnano a tutti noi da 
dove proveniamo, perché siamo qui, do­
ve possiamo andare, ed entrambi conten­
gono i consigli,! consigli affettuosi del no­
stro Padre celeste intesi ad isplrarcl a fa­
re ciò che arricchirà la nostra vita quag­
giù e ci preparerà per la felicità eterna,. 
(Conferenza Generale. aprile 1936}. 

Davld O. McKay 

•Vi porto testimonianza che il Libro di 
Mormon è lnvero la Parola di Dio, che la 
comunicazione tra terra e cielo è stata 
nuovamente stabilita, che la vera via del 
Signore è stata rivelata agli uomini sulla 

terra per Indicare l mezzi mediante l quali 
ogni vero credente in Cristo può ricevere 
tutta la conoscenza e tutte le benedizioni 
di cui ha bisogno» (lnstructor. ottobre 
1952, pag. 318). 

•Il Libro di Mormon è un libro meravi­
glioso, è una delle pietre angolari essen­
ziali della chiesa restaurata» (/mprove­
ment Era, novembre 1960}. 

Joseph Fleldlng Smlth 

•Iniziai a leggere il Libro di Mormon pri­
ma di essere abbastanza grande da di­
ventare diacono, e ho continuato a leg­
gerlo da allora e so che è vero ... Mi sem­
bra che nessun membro di questa chiesa 
possa ritenersi soddisfatto sino a quando 
non abbia letto ripetutamente il Libro di 
Mormon e lo abbia attentamente medita­
to, per poter portare testimonianza che è 
invero un documento permeato dall'ispi­
razione dell'Onnipotente e che la sua sto­
ria è vera. Questi documenti [Libro di 
Mormon, Dottrine e Alleanze e Perla di 
Gran Prezzo] sono impagabili. .. Grazie 
ai loro insegnamenti ci è permesso di av-

vicinarci di più a Dio, di acquisire una 
maggiore conoscenza del nostro Padre 
celeste e di Suo Figlio Gesù Cristo, di arri­
vare più vicini a Loro e di conoscere più 
cose per quanto concerne Il meraviglioso 
piano di salvezza che Essi hanno dato a 
noi e al mondo, se esso è disposto ad ac­
cettare il disegno che ci porterà all'esal­
tazione nel regno di Dio per diventare 
Suoi figli e figlie e ricevere la pienezza di 
questo Regno ... 

Voglio portarvi testimonianza che so 
che il Libro di Mormon è vero, che Joseph 
Smith lo ricevette dalla mano di Dio per 
mezzo di un angelo mandato a rivelarlo, 
lo stesso angelo che, mentre viveva su 
questa terra, portò a termine gli annali e Il 
sigillò perché venissero alla luce in que­
sta dispensazione della pienezza dei tem­
pi>> (/mprovement Era, dicembre 1961, 
pagg. 925-926). 

Harold B. Lee 

•Ai nostri giorni, che vedono la Bibbia 
degradata da molti che hanno mescolato 
alle Scritture che essa contiene le filoso-
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fie del mondo, per annullare il loro vero si­
gnificato, quanto siamo fortunati che il 
nostro Eterno Padre celeste, che si 
preoccupa sempre del benessere spiri­
tuale dei Suoi figli, ci abbia dato un altro li­
bro di Scritture, noto come Libro di Mor­
mon, a difesa delle verità della Bibbia che 
furono scritte dai profeti secondo le diret­
tive emanate dal Signore ... 

Mediante questo secondo testimone 
possiamo conoscere con più certezza il 
significato degli insegnamenti degli anti­
chi profeti e invero del Maestro e dei Suoi 
discepoli che vissero e insegnarono tra 
gli uomini. Questo dovrebbe ispirare tutti 
coloro che vogliono cercare onestamen­
te la verità a mettere Insieme questi due 
sacri volum1 di Scritture e a studiarli co­
me un solo volume per comprendere co­
me facciamo noi, il loro vero rapporto• 
(Ye Are the Ught of the World, Salt Lake 
City, Utah: Deseret Book, 1974, pagg. 
89-91). 

Spencer W. Klmball 

•Posso parlarvi di una grande awentu-
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ra che ho vissuto? Dovendomi recare a 
svolgere un Incarico, un fine settimana 
portai con me un libro insolito che è il mio 
costante compagno. Riuscivo a deporlo 
soltanto per dormire, mangiare e cambia­
re treno. Mi affascinava, mi ammaliava e 
mi riempiva di stupore con il suo irresisti­
bile fascino e il suo immutabile interesse. 
L'ho letto molte volte: quando l'ho finito 
ho chiuso il libro, mi sono appoggiato allo 
schienale della sedia, assorto nel ricor­
dare il contenuto. Le sue pagine mi hanno 
catturato, attirato, preso gli occhi e il cuo­
re. Sapevo che il libro conteneva fatti ve­
ramente awenutL È la parola di Dio, è un 
possente secondo testimone di Cristo. 
Nell'ultimo capitolo del libro troviamo la 
sempre sicura promessa che ogni perso­
na che lo legge con desiderio sincero e 
devoto per conoscere la sua divinità, ot­
terrà questa sicurezza. 

Miei cari amici, vi do il Libro di Mormon; 
possiate leggerlo devotamente, studia rio 
attentamente e ottenere voi stessi la te­
stimonianza della sua divinità,. (lmprove­
ment Era, giugno 1963, pagg. 490, 493, 
495). o 

U na volta nostra figlia Lori andò a 
passare la notte a casa di alcune sue ami· 
che. Mentre si preparava per andare a 
letto improwisamente si rese conto che 
quel giorno aveva dimenticato di fare una 
cosa. •Oh•, disse ad alta voce, •oggi non 
ho ancora letto le Scritture•. Due delle 
sue amiche si resero conto che neanche 
loro le avevano lette, cosl presero in pre­
stito una copia del Libro di Mormon e lo 
lessero Insieme. 

Questa diligenza nella lettura delle 
Scritture non è una vecchia abitudine di 
famiglia. Fino a qualche tempo fa, per 
quanto attiene allo studio delle Scritture 

lettura delle Scritture. Per essere facilita· 
ti nel raggiungimento di questo obiettivo 
adottammo il metodo propugnato da Car· 
vel Whiting, il presidente della Scuola Do­
menicale del nostro palo. 

Il suo metodo era semplice: egli aveva 
fatto dell'abitudine di leggere qualcosa 
ogni giorno l'obiettivo principale del suo 
programma. L'obiettivo era quello di sta· 
bllire un atteggiamento, di elevare le 
Scritture nella nostra coscienza. Egli non 
specificava quanto dovevamo studiare al 
giorno, né raccomandava di farlo in una 
determinata maniera. Eravamo sempli· 
cementa Invitati a leggere le Scritture 

La ricerca 
dell'influenza dello 
Spirito mediante 

lo studio quotidiano delle 
SCRITTURE 

Bruce T. Harper 

probabilmente non eravamo molto diver· 
si da tante altre famiglie della Chiesa. Sa· 
pevamo di dover studiare le Scritture, vo· 
levamo studiare le Scritture, ma l nostri 
tentativi non avevano mal ottenuto Il suc· 
cesso desiderato. Alla fine decidemmo di 
impegnarci ad acquisire l'abitudine alla 

ogni glomo, non ha importanza per qua n· 
to tempo, e a documentare per Iscritto 
per quanti giorni consecutivi eravamo rlu· 
scitl a leggerle, anche se si fosse trattato 
di un solo versetto al giorno. 

Adottando questo semplice metodo 
potevamo leggere pochi versetti o dieci 
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Volevamo studiare 
le Scritture, ma i nostri 

tentativi non avevano mai 
ottenuto il successo 

desiderato. 

pagine in qualsiasi giorno, potevamo leg­
gere le Scritture un capitolo dopo l'altro o 
leggere l passi che trattavano un determi­
nato argomento. Potevamo usare questo 
tempo per leggere l passi assegnati per la 
lezione della Scuola Domenicale della 
settimana successiva e Intanto poteva· 
mo variare la procedura. Potevamo leg­
gere l capitoli in sequenza, ma talvolta 
saltare a un'altra parte delle Scritture o 
Incentrarci su un argomento specifico. 
Potevamo anche stabilire l'obiettivo se­
condario di leggere un capitolo al giorno 
(o di leggere per mezz'ora o cinque pagi­
ne), ma anche se non sempre avessimo 
ragg1unto questo obiettivo secondario, 
avremmo avuto lo stesso successo nel 
mantenere v1va la nostra abitudine allo 
studio quotidiano delle Scritture, anche 
se riuscivamo a leggere un solo versetto 
durante Il giorno. 

Scoprimmo che tenere una documen­
tazione del numero di giorni consecutivi 
in cui riuscivamo a leggere cl forniva un 
sistema utile e flessibile per motivare e 
rafforzare positivamente ognuno di noi. l 
numeri specifici di giorni consecutivi, per 
esempio 10 giorni, 30 giorni, 50 giorni, 
100 giorni, 200 giorni, 365 giorni, poteva­
no essere contrassegnati come pietre mi­
liari al raggiung1mento delle quali ci gua­
dagnavamo una qualche forma di ricom­
pensa o di riconoscimento in famiglia. La 
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frequenza e la natura delle ricompense 
potevano variare secondo l'età o la matu­
rità dei partecipanti. Per esempio, poiché 
i nostri figli erano ancora relativamente 
piccoli , consegnavamo loro un piccolo 
regalo, per cosi dire •una bella cosa•, 
ogni dieci giorni. 

Il programma dette alla nostra famiglia 
lo stimolo di cui avevamo bisogno per ini­
ziare. Durante i primi due anni in cui adot­
tammo questo metodo la nostra famiglia 
mancò di leggere Insieme le Scritture sol· 
tanto in due occasioni; tre di noi hanno su­
perato la pietra miliare di 365 giorni, men­
tre Il primato individuale è detenuto dal 
nostro figlio più grande, Tommy, che tra 
gli otto e l nove anni prima di mancare al 
suo appuntamento quotidiano con le 
Scritture le lesse per 446 giorni consecu­
tivi. Due del nostri figli più grandi, Lori e 
Tommy, hanno letto Il Libro di Mormon, la 
Perla di Gran Prezzo e la Genesi, e sono 
già a buon punto nella lettura del Nuovo 
Testamento. 

L'obiettivo naturalmente è di stabilire 
l'abitudine di un contatto quotidiano con 
le Scritture. Il metodo usato per sviluppa­
re questa abitudine non è particolarmen­
te importante: l'importante è sviluppare 
l 'atteggiamento che le Scritture rappre­
sentano un elemento essenziale della no­
stra vita quotidiana. 

La mia e le altre famiglie che leggono 
quotidianamente le Scritture hanno sco· 
perto che la Parola del Signore ha un pro­
fondo effetto su di loro. Il primo cambia· 
mento che abbiamo notato fu che le Scrlt· 
ture e le altre cose spirituali cominciaro­
no ad assumere una priorità più alta nella 
nostra vita . Pensavamo ad esse molto di 
più e molto più spesso e ne sentivamo la 
mancanza quando le trascuravamo; cl 
trovammo perfino a programmare devia­
ZIOni dal nostro normale programma di a t· 



tività quotidiane per non trascurare di leg· 
gere le Scritture. Un giorno mia moglie 
Jean e l bambini avevano in programma 
d1 passare a prendermi in ufficio all'ora di 
chiusura per andare a far visita ad alcuni 
amici in una vicina città. Quando ci ren­
demmo conto che i bambini probabilmen· 
te si sarebbero addormentati durante il 
viaggio di ritorno, decidemmo di portare 
con noi le Scritture per legger le durante il 
tragitto. 

la priorità data alle Scritture nella no­
stra famiglia ha anche influenzato e moti· 
vato l nostri bambini più piccoli. Abbiamo 
scoperto che quasi ogni membro della fa· 
miglia, a prescindere dall'età, può parte­
cipare alla lettura delle Scritture. Quando 
cominciammo a leggere quotidianamen· 
te le Scritture la nostra seconda figlia, 
Shelly, aveva soltanto cinque anni e i no-
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stri figli Oavid e Richard soltanto tre e uno 
e mezzo. Nessuno di loro sapeva leggere 
e chiedemmo ai figli più grandi di leggere 
loro determinati passi dalle storie illustra· 
te delle Scritture per l bambini. Dopo che 
Shelly ebbe imparato a leggere trovava 
molto interessante leggere queste storie 
ai suoi fratellini. l nostri figli sono cresclu· 
ti Imparando ad aiutare l bambini più pie· 
coli a comprendere le storie. 

Una sera lo e Jean fummo costretti ad 
assentarci entrambi da casa per svolgere 
l nostri Incarichi di chiesa. Pensavo che 
sarei stato di ritorno In tempo per leggere 
le Scritture Insieme al bambini, ma la riu· 
nlone durò più del previsto. Quando arri· 
vai a casa erano le nove e i bambini erano 
già andati a letto. Chiesi a Jean: «Non ab· 
biamo letto le Scritture?» •No», fu la rlspo· 
sta, «Lori e Tommy (che a quel tempo ave­
vano rispettivamente 1 O e 8 anni) le han· 
no lette per l bambini più piccoli prima del 
nostro ritorno a casa•. Questo genere di 
iniziative da parte dei nostn figli era qual· 
cosa di nuovo. 

Da v id e Lucy Shoell, che vivono nel no­
stro rione, hanno illustrato con grande en· 
tusiasmo alcum risultati scaturiti dalla le t· 
tura quotidiana delle Scritture nella loro 
famiglia.ll figlio più grande, Stephen, ave­
va già finito il Ubro di Mormon, la figlia 
Kim,lnvece di leggere le Scritture capito· 
lo dopo capitolo studiava l passi che trat· 
tavano argomenti che la interessavano. 
Aveva trovato particolarmente interes· 
sante l'argomento della Seconda Venuta. 

Ben e Ruby Ann Smlth già da molto 
tempo avevano preso l'abitudine di leg­
gere le Scritture In famiglia e ognuno d ilo· 
ro aveva la sua copia personale delle ope· 
re canoniche, ma quando fecero dello 
studio quotidiano il loro obiettivo, estese­
ro il loro programma dì lettura delle Scrit· 
tu re da cinque a sette giorni la settimana, 

e scoprirono che i bambini erano molto 
più ansiosi dileggerle. Infatti essi comin· 
ciarono a prendere essi stessi l'iniziativa 
invece di attendere l'invito dei genitori. La 
loro figlia Jody ha da molto superato la 
pietra miliare del 365 giorni. 

Le ragazze di un rione che partecipa· 
vano a un campeggio patrocinato da una 
organizzazione delle Giovani Donne si 
erano quasi addormentate quando si udi 
una voce dire in tono lamentoso: •Oh no, 
oggi ho dimenticato di leggere le Scrlttu· 
re». SI udl un'altra voce confessare: •An· 
ch'ton. Poi un'altra, e un'altra ancora. Poi· 
ché nessuna delle ragazze aveva pensa· 
todi portare al campeggio una copia delle 
opere canonlche,le dirigenti e le ragazze 
cominciarono a raccontarsi le loro storie 
preferite delle Scritture. Fu una esperien· 
za memorabile. 

Oltre ad accrescere la propria cono· 
scenza delle Scritture, la maggior parte di 
coloro che leggono quotidianamente 
questi sacri scritti si sentono più vicini al· 
lo Spirito, sia individualmente che come 
famiglie. 

Una sera, mentre l Cleverlys erano in· 
tenti alla lettura del Vangeli , la figlia Re­
becca di sette anni disse: •Mi sento tanto 
bene in questo momento•. Commentan· 
do questa forte presenza dello Spirito an· 
che gli altri bambini dissero di sentirsi vi· 
cini al Signore. 

Una famiglia del nostro rione ha detto 
che lo studio quotidiano delle Scritture 
svolto insieme li ha stimolati a cominciare 
a offrire la preghiera familiare e a tenere 
regolarmente la serata familiare. 

Molti hanno acquisito una maggiore 
sensibilità al suggerimenti dello Spirito e 
una più profonda coscienza del loro rap· 
porto con Dio. 

Molti hanno Inoltre notato che la lettura 
quotidiana delle Scritture In fam1gha ha 

La mia e le altre famiglie che 
leggono quotidianamente le 

Scritture hanno scoperto che la 
Parola del Signore ha un 
profondo effetto su di loro. 

accresciuto l'unità e l'armonia nella loro 
casa. La lettura delle Scritture offre pre­
ziose occasioni per risolvere l problemi e 
per insegnare il Vangelo in famiglia. 

Quando i membri della famiglia leggo· 
no sono in grado di mettere in pratica l 
principi appresi nella vita quotidiana e 
questo apre la porta a preziose dlscussio· 
n i familiari condotte in uno spirito di armo· 
nia e di amore. l principi del Vangelo e le 
storie delle Scritture diventano spesso 
argomento di conversazione attorno al 
tavolo da pranzo. 

Leggere almeno alcuni vers1 ogni glor· 
no può richiamare su coloro che lo fanno 
Immense benedizioni. Carvel Whitlng che 
cl ha proposto questo piano, dice: •Credo 
di dovere allo studio quotidiano delle 
Scritture i cambiamenti più fondamentali 
e possenti che mai si siano verificati nella 
mia vita». la lettura quotidiana delle 
Scritture, il nutrirsi quotidianamente della 
Parola del Signore può essere una delle 
più possenti, influenti e soddisfacenti 
esperienze che potremo mal avere. una 
forza che permetterà allo Spirito Santo di 
permeare la nostra vita quotidiana. D 

Bruce T. Harper, padre d/ cinque figli, è 
direttore del programma delle forniture per l 
missionari presso il Dipartimento Missionario 
della Chiesa e insegna al carso di Dottrina 
Evangelica nel18mo rione d/ Butler. Palo di 
Butler West (Salt Lake City). 
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Domanda e risposta 
Domande di argomento evangelico di interesse generale cui viene data risposta a 
titolo Informativo, non per indicare la posizione ufficiale della Chiesa. 

Domanda: 
Penso che la Chiesa sia vera, 
ma qualche volta ho dei dubbi. 
Come posso acquisire questa 
certezza? 

Rlspost•: 
G.ol'(l(t D. Durr.nt, 
vescoYO chi/ terzo rione d/ Mount 
0/ympus, p•lo d / Mount 0/ympus, 
s.tt ulce City. 

Ci hai posto quella che è la domanda 
più Importante di tutte e hai indicato Il 
sincero desiderio di trovare la risposta. 
Se ci trovassimo a tu per tu per discute­
re di persona questi sacri argomenti, la 
prima cosa che vorrei dirti è che ti vo­
glio bene. Soltanto In un'atmosfera di 
amore e nello spirito di verità è possibile 
discutere e comprendere l processi spi· 
rituali che possono rivelare all'anima 
che Joseph Smith era un profeta e che 
Gesù Cristo è Il Redentore, e che la 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ul· 
timi Giorni è la divina chiesa del Signo­
re. 

22 

Alma ci ha rivelato la formula per co­
noscere la verità (vedere Alma 
32:28-43). Egli dice che se crediamo 
abbastanza per far posto nel nostro 
cuore a una parte delle parole del Si· 
gnore, possiamo dare inizio a un esperì· 
mento volto a determinare se queste 
parole sono in effetti vere. 

Egli paragona questo far posto nel 
nostro cuore per un esperimento di tale 
natura al piantare un seme: se Il seme è 
buono e se non viene espulso dall'incre· 
dulità o dalla nostra resistenza allo spiri· 
to del Signore, comincerà a gonfiare in 
noi e sapremo che è un seme buono. 

In altre parole meditando su una dot· 
trina, prendendo un Impegno, cambian· 
do atteggiamento o svolgendo un servi· 
zio piantiamo In noi un seme. Se dopo 
averlo fatto sentiamo progresso, soddi· 
stazione e gioia, sapremo che Il seme 
era buono e grazie alla sua crescita sa· 
premo che ciò che abbiamo pensato o 
fatto è buono. Se nutriamo la piccola 
pianta, essa continuerà a svilupparsi e a 
produrre dolci frutti che placheranno la 
nostra fame spirituale e saranno come 
acqua per la nostra anima assetata. 

Non vi sarà mai risposta migliore alla 
tua domanda di quella data da Alma. So 
per esperienza che Il modo In cui egli 
disse che le cose si sarebbero svolte è 
esattamente il modo In cui si svolgono. 

La maggior parte di noi prima o poi si 
trova alla soglia di una primavera spiri· 
tuale: allora, se facciamo qualcosa che 
dobbiamo fare o cambiamo nel senso in 

cui dobbiamo cambiare o diamo un alu· 
to nel modo in cui dobbiamo darlo, pian· 
tiarno un seme di portata eterna che 
gonfierà, germoglierà e riempirà la no­
stra anima di frutti talmente buoni che 
non potremo negarne la realtà. Col tem· 
po, quasi in modo impercettibile, come 
il graduale avanzare della primavera ci 
rendiamo conto di possedere questa co· 
noscenza, pur senza essere pienamen· 
te coscienti del momento in cui l'abbia· 
mo acquisita. In seguito, se nutriamo 
questa tenera pianta mediante lo studio, 
Il servizio e la preghiera, otterremo, pre· 
cetto dopo precetto, regola dopo regola, 
un poco qui un poco là, una forte e inne· 
gabile testimonianza che cl porterà a un 
abbondante raccolto. 

In gioventù avevo coltivato assidua· 
mente Il mio terreno spirìtuate. Avevo 
piantato nel mio cuore Il seme della pre­
ghiera e avevo sentito crescere In me la 
conoscenza che c'è un Dio e che Egli 
esaudisce le preghiere. Avevo piantato 
Il seme del servizio svolgendo l'Insegna· 
mento familiare e assolvendo gli altri 
compiti della Chiesa e avevo sentito 
quella crescita che mi diceva che c'è 
gioia In questi atti e che nel servire Il 
prossimo servivo veramente Il mio Dio. 
Avevo pagato la mia decima e sentito la 
gioia di vedersi aprire davanti a me le 
cateratte del cielo. 

Grazie a questi e ad altri pensieri, 
sentimenti e impegni mi trovavo per co­
si dire nella stagione della semina e 
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piantai un seme più possente di quanto 
avessi fatto prima In passato: aspettai la 
chiamata a svolgere una missione. 

Dopo che il vescovo mi ebbe annun· 
ciato che il Signore voleva chiamarmi a 
svolgere una missione, uscii dal suo uf· 
flcio e andai direttamente alla stazione 
dì servizio dove lavoravo e dissi al mio 
principale che sarei andato in missione. 
Egli mi rispose: «È una bella cosa, sarà 
un buon addestramento, imparerai a 
parlare e avrai molta più fiducia In te al 
tuo ritorno». Poi aggiunse: «Non alzarti 
alle riunioni della Chiesa per dire che tu 
sal che Il Vangelo è vero, perché non 
puoi saperlo. Coloro che dicono queste 
cose mentono, non sanno che è vero». 
A quel tempo non potevo dirgli che sa· 
pevo che la Chiesa era vera, ma gli dissi 
che pensavo che lo fosse. 

Il raccolto più abbondante lo ebbi due 
mesi dopo Il mio arrivo in Inghilterra co­
me missionario. Le prime settimane fu· 
rono diHiclli, sentivo la nostalgia di ca· 
sa, sentivo tanto scoraggiamento, ma 
nello stesso tempo sentivo l'intenso de· 
siderio di diventare un buon missiona­
rio. FUI Incaricato di esporre la storia di 
Joseph Smlth ad altri sette missionari 
del distretto di Hull. Mi alzai per recitare 
ciò che avevo diligentemente e devota· 
mente preparato e piantato nel mio cuo· 
re. All 'Inizio Il mio messaggio risultò 
composto di semplici parole; poi accad· 
de qualcosa: sentii nella mia anima un 
gonfiore che mi riempi di una gioia tanto 
grande che quasi mi impediva di parla· 
re. Vedevo con la mente il bosco sacro, 
potevo vedere Joseph Smith e potevo 
vedere che egli poteva vedere Dio Pa· 
dre e Suo Figlio Gesù Cristo. Allora sep­
pi che era buono ed era vero, non pen­
sai più che la Ch1esa era vera: lo sape­
vo. Quando torna1 dalla mia missione 
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dissi in presenza del mio ex principale 
che sapevo che la Chiesa era vera, non 
averlo fatto avrebbe significato negare 
un raccolto molto reale che era cresclu· 
lo in me. 

La tua esperienza potrà seguire un 
processo diverso dal mio, ma il risultato 
sarà lo stesso. 

Alcuni hanno saputo sin da bambini 
che la Chiesa è vera. Per loro non vi è 
mai stato alcun dubbio, perché hanno 
sempre avuto una testimonianza spiri· 
tuale. Tutti vorremmo essere come que· 
ste persone, eppure anche per loro vie· 
ne una primavera spirituale, un tempo 
per la nuova semina e se non piantano il 
seme il loro raccolto potrà essere mise· 
ro. Gesù Cristo cl ha invitato tutti a pian­
tare In noi questi semi, quando disse: 
«Se uno vuoi fare la volontà di lui, cono· 
scerà se questa dottrina è da Dio o se io 
parlo di mio» (Giovanni 7: 17). 

Il presidente Kimbail ci consigliò di 
piantare questi semi quando disse: «Fa­
telo•. Andate in missione, sposatevi nel 
tempio, pagate la vostra decima, amate 
il prossimo, siate onesti, cercate le cose 
buone, non imbrogliate, rinunciate ad al· 
cune delle cose che state facendo e 
che sapete non essere giuste, e che vi 
impediscono di progredire. Non è ne· 
cessarlo essere perfetti per conoscere 
che la Chiesa è vera, ma dobbiamo de­
siderare di essere perfetti. Dobbiamo di· 
vantare come l Nefltl che ascoltarono Il 
discorso di re Beniamino e non sentire· 
no più «alcuna disposizione a fare il ma· 
le, ma continuamente Il bene» (Mosla 
5:2). 

Prima e durante l primi giorni della 
mia missione avevo desiderato di cono· 
scere che la Chiesa era vera, tuttavia 
non era stato il mio principale obiettivo. 
A quel tempo Il desiderio che mi riempi· 

va il cuore era quello di essere un buon 
missionario. E proprio nella ricerca di 
questo obiettivo, quasi fosse spuntato 
dai lati del campo invece che davanti a 
me, arrivai a conoscere che la Chiesa è 
vera. 

Molti anni dopo la mia prima mlsslo· 
ne, quando servivo come presidente di 
missione, un anziano venne da me e mi 
disse che non sapeva se la Chiesa era 
vera. Per questo motivo desiderava rl· 
tornare a casa. Lo Implorai di non anda· 
re, dicendo: «Non potrai mal sapere se 
la Chiesa è vera se in fondo alla tua 
mente continuerai a pensare: csto per 
tornare a casa). è proprio questa man· 
canza di fede che espelle dal tuo cuore 
il seme che potrebbe darti la risposta 

che cerchi. Prima di tutto devi dire: 
cVoglio rimanere in missione, se la Chie­
sa è vera o no, non è pertinente. Voglio 
rimanere, • . Per riassumere, gli dissi che 
il seme che doveva piantare nel suo 
cuore era quello dell'impegno a rimane· 
re e a servire e che il raccolto che esso 
avrebbe prodotto sarebbe stato Il dolce 
frutto della testimonianza. 

La risposta alla tua domanda «Come 
posso acquisire questa certezza?•. è 
semplice. Devi immergerti nel lavoro. Il 
fatto che tu pensi che la Chiesa sia vera 
dimostra che almeno hai immerso Il dito 
del piede nell'acqua. Ora per ottenere la 
sicurezza che desideri devi immergerti 
completamente. Alcuni vorrebbero sa· 
pere se il Vangelo è vero prima ancora 
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di immergersi in esso. Non vogliono in· 
somma compiere uno sforzo che po­
trebbe non portare ad alcun risultato 
concreto. Nel mio caso io dovetti ba· 
gnarmi prima di sapere. Penso che per 
ottenere la risposta che cerchi dovrai 
fare la stessa cosa. 

Potrai dire: •Ho già fatto tutto que­
sto•. Ed io risponderò: •Provaci di nuo­
vo•. Non c'è altra via. Tuffati e chiedi al 
Signore se è giusto. Fai uno sforzo per 
conoscere la verità, non rimanere apati­
co a chiedere al Signore una testimo­
nianza, fai invece qualcosa e chiedi al 
Signore una testimonianza. Impugna la 
tua falce e troverai del grano spirituale 
da mietere. Non aspettarti che il grano 
spunti davanti a te prima che inizi a ta­
gllarlo. Abbi fede e sii credente. Devi fa­
re della tua ricerca spirituale per sapere 
se la Chiesa è vera il tuo cavallo di bat­
taglia. 

Infatti sarebbe un po' come tirare per 
le foglie una tenera pianticella per indur­
la a crescere più in fretta: lascia che 
cresca naturalmente e sicuramente, 
non aspettarti d1 raggiungere la vetta 
della montagna senza prima essere di­
sposto a scalarne l fianchi. La vita è co­
me un tessuto: non puoi sedere davanti 
al telaio e tessere la spiritualità senza 
dover tessere al tempo stesso anche il 
resto del tessuto della vita quotidiana. 
Non è necessario che tu esca dalla tua 
via o che ti immerga in preghiere inter­
minabili. Non è necessario che ti rechi 
In luoghi lontani per trovare un progetto 
di servizio. Limitati a pregare mentre 
svolgi l tuoi compiti quotidiani, mentre 
servi il prossimo, mentre sei impegnato 
a conoscere come fare di te una perso­
na migliore, e in qualsiasi parte del mon­
do ti accada di trovarti sarai in un luogo 
p1ù felice È 11 modo 10 cui trattl i tuoi ge-
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nitori, 11 modo in cui tratti i tuoi colleghi, 
il modo in culli servi che crea il terreno 
fertile e caldo in cui possono crescere i 
semi spirituali. 

Procedi impavido nella vita. Tieni alta 
la testa per poter vedere davanti a te, 
ma non troppo alta da non vedere colo­
ro che più hanno bisogno di aiuto. Offri 
le tue preghiere spesso e includi nelle 
tue dichiarazioni di gratitudine e di de­
vozione la semplice richiesta di avere 
conferma spirituale alle tue domande, 
speranze e desideri, tieni sempre nel 
cuore una preghiera. 

Prendi l'Impegno a servire, ad amare, 
a studiare e a pregare. Dio allungherà la 
mano e ti toccherà, e lo Spirito Santo 
porterà testimonianza alla tua anima 
che Gesù è il Cristo, che Joseph Smith 
vide invero lui e il Padre, che il libro di 
Mormon è vero, che il Vangelo è stato 
restaurato. Allora saprai che Gesù Cri­
sto espiò per i peccati e che mediante 
le sante ordinanze amministrate dal sa­
cerdozio della tua chiesa restaurata noi 
possiamo diventare puri e pertanto can­
didati al regno celeste. 

Come vedi è molto semplice, lo è ve­
ramente. Se rendi la cosa più complica­
ta ti troverai a imparare sempre senza 
poter mai giungere alla conoscenza del­
la verità. È semplice, ma è difficile in 
quanto richiede uno sforzo completo. A 
chi molto è dato, molto è ridomandato. 

Tuffati. Pianta l semi. Nutrlli e poi un 
giorno, molto presto, conoscerai la veri· 
tà e sarai libero di sapere e di essere 
tutto ciò che tu e Dio, nostro Padre ce­
leste, desiderate che tu sia. la risposta 
alla tua domanda è invero la chiave che 
aprirà la porta al tuo lu1uro eterno. Ciò 
che cerchi è degno di tutto ciò che hai 
da dare, poiché è lnvero la Perla di Gran 
Prezzo. O 

Domanda: 
Come Insegnante familiare, 
cosa posso fare per 
incoraggiare e rafforzare Il mio 
giovane collega? 

Risposta: 
H. Kent Rappleye, 
Insegnante del seminario, Tempe, 
Arizona. 

Se i giovani insegnanti familiari del 
Sacerdozio di Aaronne vengono am­
maestrati correttamente, cresceranno 
ansiosi di iniziare la loro esperienza di 
insegnamento familiare. Per assicurarci 
che cosi awenga i detentori del Sacer­
dozio di Melchisedec assai più esperti 
devono aiutare l loro giovani colleghi a 
diventare un elemento importante ed ef­
ficace del programma di insegnamento 
familiare. Proponiamo qui appresso al­
cuni suggerimenti su come aiutare i de· 
tentori del Sacerdozio di Aaronne a di­
ventare veramente partecipi dell 'lnse· 
gnamento familiare. 

Noterete che questo processo di am­
maestramento per aiutare l vostri giova­
ni colleghi favorirà anche un tangibile 
sviluppo nei vostri rapporti con le fami­
glie alle quali insegnate. 

1. Chiedete al vostro giovane collega 
di tenere una parte dell'esposizione. Na-

turalmente non dovete !imitarvi a conse· 
gnargli La Stella aperta alla pagina dei 
suggerimenti per gli insegnanti familiari 
e dirgli: •Ora tocca a te esporre il mes­
saggio•. Fate che l'esposizione del mes­
saggio sia un'impresa congiunta che ve­
da l'attiva partecipazione di entrambi. 
Poiché non vi sono due famiglie esatta­
mente eguali, parlate dei modi In cui 
adatterete il vostro messaggio ad ogni 
situazione. Poi chiedete l'aiuto del SI· 
gnore nell'esposizione. 

2. Chiedete al vostro giovane collega 
di occuparsi di tenere nota del com· 
pleanni dei membri della famiglia e di al­
tre date speciali che Il riguardano, come 
ad esempio battesimi, vacanze, diplomi 
e anniversari. Le possibilità in questo 
campo sono illimitate: cartoline di augu­
ri, piccoli doni, fiori, etc. Magari potrete 
entrambi invitare il figlio che compie gli 
anni a un incontro sportivo. al cinema, a 
un'altra manifestazione. Nel caso di una 
donna costretta a crescere da sola l figli 
per l'assenza o la mancanza di un mari­
to, o nel caso di una persona anziana po­
tete preparare per cosi dire delle •cam­
biali• con le quali promettete il vostro 
aiuto nello svolgere un lavoro o un com· 
pito specifico, di grande utilità per loro. 

3. Naturalmente queste occasioni 
speciali non sono gli unici momenti in 
cui prestare aiuto alle famiglie che vi so­
no state affidate. Mostrate al vostro glo· 
vane collega come dare un contributo 
utile in questo senso. Per esempio, nes­
suna vedova o donna costretta ad alle· 
va re da sola l figli dovrebbe essere co· 
stretta a spendere soldi per la cura del 
giardino o per effettuare le piccole ripa­
razioni che non è in grado di fare da sé. 
Insieme gli insegnanti familiari possono 
tosare l'erba una volta alla settimana, 
estirpare le erbacce dall'orto, riparare 
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un vetro rotto, etc. Per quanto riguarda i 
lavori più Impegnativi, il vostro giovane 
collega può richiedere l'intervento del 
suo quorum del sacerdozio, facendone 
cosl un progetto di servizio. 

4. Molti giovani hanno ricevuto in fa­
miglia un buon addestramento nel bada­
re al fratelli e alle sorelle p1ù piccole. Se 
svolgete l'Insegnamento familiare a una 
famiglia con bambini piccoli il giovane 
collega potrà magari offrirsi di badare ai 
bambini (gratuitamente, naturalmente) 
mentre la madre e il padre vanno al 
temp1o o svolgono il lavoro genealogico 
o missionario. Sr tratta di un aiuto che 
potrebbe prestare una volta al mese per 
permettere alla famiglia di andare rego­
larmente al tempio o di impegnarsi al 
raggiungi mento di altro obiettivo merite­
vole. 

5. Incoraggiate il vostro giovane col­
lega a mettere a disposizione delle fami­
glie affidate a voli suoi talenti e i suoi in­
teressi. Forse gli piace lavorare il legno 
e quindi potrebbe aiutare un membro 
della famiglia a imparare a fabbricare 
un mobiletto. Forse gli piacciono gli 
sports, o la musica o l 'arte, e potrebbe 
aiutare 1 bambmr ad acquisire capacrtà 
e fiducia in se stessr in questi campi. 

6 Quando vi viene ch1esto di benedi-
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re un membro delle famiglie a voi affida­
te qualche volta potrete portare con voi 
il vostro giovane collega. Se detiene il 
Sacerdozio di Aaronne non potrà pren­
dere parte all'effettiva celebrazione del­
l'ordinanza. ma gli si potrà chiedere di 
offrire una preghiera prima che abbia 
luogo l'unzlone, se ritenuto opportuno. 
Egli può Imparare molto dall'osservare 
la fede e le preghiere degli altri e dall'a­
vere l'opportunità di sviluppare la pro­
pria fede. Tuttavia accertatevi di infor­
marlo in antic1po di ciò che avete in ani­
mo di fare. Egli può anche acquisire 
grande forza spirituale mediante il digiu­
no e la preghiera fatti insieme a voi, 
quando svolgete il vostro insegnamento 
a tutta la famiglia o al singoli membri di 
essa che sono afflitti da particolari ne­
cessità. 

7. Aiutate il vostro giovane collega a 
rendersi conto dell'importanza del suo 
esempio per l figli delle famiglie alle 
quali fate visita. Con Il suo atteggiamen­
to e con le sue azioni egli può mostrare l 
benefici che derivano dal tenere la pro­
pna persona pulita e ordinata, dall'evita­
re di cedere agli estremi della moda e 
alle pressioni del propri compagni, e 
dallo scegliere film e altri intrattenimenti 
appropriati. O 
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CONFERENZA 
DEL DISTRETTO 

L a prima conferenza semestrale 
del 1984 del distretto di Arenze 
si è tenuta Il 7 e 1'8 aprile scorso 

nella bella cappella di Pisa, con un 
numeroso concorso di membri e 
dirigenti provenienti da ogni ramo del 
distretto. 
Proprio durante questa conferenza è 
stato annunciato che fratello VIncenzo 
Bilotta. presidente del distretto, è stato 
chiamato a servire quale secondo 
consigliere della presidenza della 
missione Italiana di Roma. All'Incarico 
di presidente di distretto è stato 

DI RRENZE. 

chiamato fratello Alberto Buccarelll. già 
secondo consigliere della presidenza 
del distretto. Come primo consigliere è 
stato confermato fratello Massimo 
Franceschlnl, mentre all'Incarico di 
secondo consigliere è stato chiamato 
fratello Bellu. già membro del consiglio 
del distretto. 
Durante la conferenza sono stati anche 
chiamati e sostenuti dal partecipanti 
sei nuovi anziani del Sacerdozio di 
Melchlsedec. 
Ogni aspetto della conferenza è stato 
animato da un grande spirito di 
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Il presidente BuccareiiL 

devozione e di Ispirazione che ha 
portato testimonianza a tutti l 
partecipanti che si stava adempiendo 
la volonta del Signore e che Il distretto 
continua a progredire. 
Alla conferenza hanno preso parte Il 
presidente della missione Italiana di 

Il presidente Bilotta.. 

Roma, fratello Cardon, e Il suo primo 
consigliere, fratello Ao. Gli oratori 
hanno tenuto discorsi ispirati che 
hanno raggiunto Il cuore del Santi là 
convenuti per trovare 
Incoraggiamento, conoscenza e 
conferma nella fede. e 

VISITA DI 
SORELLA GRASSLI 

AL PALO DI MILANO 

I l 10 giugno 1984 sorella 
Michaelene P Grassll. seconda 
consigliera della presidenza 

generale della Primaria. ~ stata ospite 
del palo di Milano per Incontrare l 
fratelll e le sorelle che ricoprono 
Incarichi nella Primaria. 
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Sono Intervenute anche le dirigenti e 
le Insegnanti della missione di Milano, 
provenienti da rami lontani come 
quelll di Pordenone e naturalmente Il 
presidente e sorella Euvrard, della 
missione di Milano. 
Sorella Grassll ha tenuto 

ILNoTIZLARJO 
IT.W~"'I 

un'Interessante esposizione sulle 
capacità e sul ritmo di apprendimento 
degli essere umani nei primi dodici 
anni di vita. poiché durante l primi tre 
anni di vita l bambini Imparano Il 40% 
di tutto dò che apprendono nella vita, 
e Il 60% nel primi dodici anni. è facile 
rendersi conto della necessità che la 
Primaria assolva efficacemente la 
propria missione. 

Dopo l'esposizione sorella Grassll ha 
risposto alle domande poste dal 
parteclpantl riguardanti l vari aspetti 
del programma della Primaria. 
Alla fine della riunione la presidenza 
della Primaria del palo di Milano ha 
fatto a sorella Grassll un piccolo 
omaggio In ricordo della sua visita. 
augurandole un buon viaggio di 
ritorno negli Stati Uniti. e 

NOMINA DELLE 
PRESIDENZE DI AREA 

Assegnazione dJ nuovllncarlc:hl 
ad Autorità GeneraU 

che risiederanno In Europa, 
In Sud America e AustraUa. 

A seguito di una rlorganlzzazlone 
delle aree geografiche e 
amministrative della Chiesa 

annunciata recentemente dalla Prima 
Presidenza. l membri del Primo 
Quorum del Settanta serviranno come 
presidenza di area e alcuni di essi 
risiederanno In Europa. In Sud America 
e In Australia. 
Presidenze di area formate da un 
presidente e da consiglieri 
sostituiranno gli attuali amministratori 
esecutivi e serviranno In un totale di 
tredici aree geografiche: sette negli 
Stati Uniti e nel Canada e sei In Europa. 
Asta e America Latina. 
Durante un periodo Iniziale di 
sperlmentazlone di detta misura, tre 
delle presidenze di area di nuova 
creazione risiederanno In Europa. nella 

parte meridionale del Sud America e 
nel Pacifico. 
l'area europea. che comprende le Isole 
Britanniche e l'Africa. avrà sede a 
francoforte. In Germania. l'anziano 
joseph P. Wlrthlin servirà come 
presidente con gli anziani Derek A. 
Cuthbert e Russell C. Taylor come 
conslglierl 
L'area meridionale del Sud America 
abbraccia Argentina, Cile, Uruguay e 
Paraguay. la presidenza di area avrà 
sede a Buenos Aires, In Argentina. e 
sarà formata dall'anziano A. Theodore 
Tuttle (presidente) e dagli anziani 
jacob de Jager e Spencer W. Osbom 
come consiglieri. 
l'anziano Robert L Slmpson sarà 
presidente dell'area del Pacifico, che 
Include Australia. Nuova Zelanda. Isole 
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del Pacifico e Hawaii. Suoi consiglieri 
saranno gli anziani Devere Harrls e 
Phllllp T. Sonntag. la sede dell'area sarà 
Sydney, In Australia. 
l membri delle tre presidenze sucdtate 
accompagnati dalle rispettive famiglie 
hanno raggiunto le aree di 
competenza nel mese di settembre. 
Come presidenze residenti saranno 
responsabili non soltanto del lavoro 
ecclesiastico della Chiesa, ma anche di 
tutti gli affari temporali. Inclusi l 
programmi del sistema Educativo della 
Chiesa, gli uffici Internazionali del 
vescovato presidente, l servizi di 
stampa, materiale, proprietà 
Immobiliari, traduzioni, comunicazioni 
pubbliche e delle altre attività che si 
svolgono nell'ambito delle rispettive 
aree. Come tutte le presidenze di area. 
saranno responsabili e risponderanno 
direttamente alla Prima Presidenza e al 
Quorum del Dodici dell'edlfkazlone 
della Chiesa e della regolazlone dei 
suoi affari nelle rispettive aree. 
Le altre aree situate fuori degli Stati 
Uniti e del Canada sono: 
Messico e Amerta Centr.Aie: Messico, 
Guatemala. Honduras. Costarica, 
Panama. El Salvador e Nlcaragua -
anziano Gene R. Cook. presidente; 
anziani T ed E. Brewerton e Angel 
Abrea. consiglieri. 
PArte settentrlon&le deJ Sud Amerla: 
Brasile. Venezuela. Colombia, Ecuador. 
Perù, Bolivia - anziano Charles Dldler, 
presidente; anziani Robert E. Wells e F. 
Burton Howard. consiglieri. 
Asia: Giappone. Flllpplne, Corea. 
Formosa. Hong Kong. Asia sud­
orientale, Tailandia. lndJa. Indonesia: 
anziano Wllllam R. Bradford, 
presidente: anziani Jack H. Goasllnd e 
Robert E; Habertson, consiglieri. 
Nell'annunciare l nomi del componenti 
le presidenze e le rispettive aree di 
responsabllltA. Il presidente Gordon B. 
Hlnc.kley, secondo consigliere della 
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Prima Presidenza. ha detto che le 
nuove procedure amministrative 
saranno costantemente valutate e 
modificate secondo necessità, per 
meglio soddisfare le esigenze del 
singoli membri della Chiesa a mano a 
mano che la Chiesa continua a 
crescere. 
Il presidente Hlnckley ha sottolineato 
che Il progresso della Chiesa richiede 
flessibilità nella sua amministrazione. a 
mano a mano che questo Istituto 
persegue Il suo Immutato mandato 
divino di predicare Il Vangelo di Gesù 
Cristo a tutto Il mondo, di perfezionare 
l singoli preparandoll a ricevere le 
ordinanze del Vangelo e di redimere l 
morti, celebrando per procura le 
ordinanze necessarie per coloro che 
sono passati dall'altra parte del velo. 
Il presidente Hlnckley ha spiegato che 
le nomine delle presidenze di area 
seguono lo schema generaJe del 
governo della Chiesa, aggiungendo 
poi che questa nuova organizzazione 
dà forza aJI'ammlnlstrazlone e porta la 
saggezza congiunta degli Interessati a 
prendere le decisioni occorrenti per 
affrontare gli Impegni resi necessari dal 
progresso. 
Come nelle aJtre presidenze. egli ha 
detto, vi sarà periodica alternanza di 
Incarichi. Durante gli ultimi anni i 
membri del Primo Quorum del 
Settanta sono stati assegnati come 
amministratori esecutivi in varie aree. 
qualche volta risiedendo In diversi 
paesi, ma più di recente operando da 
SaJt Lake City. • 
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lA NUOVA 
PRESIDENZA 
DI AREA 
DELL'EUROPA 

RAPPRESENTA 
UN'ESPERIENZA 

MONDIALE 
Nella foto: Anz. Joseph B. Wlrthlln 

' Europa si trova daJI'altra parte 
del mondo rispetto al Brasile, 
ma per l'anziano joseph P. 

Wlrthllh si trova a poca distanza da 
questo paese americano mentre egli 
allunga Il passo al servizio del Signore. 
L'anziano Wlrthlln, membro del Primo 
Quorum del Settanta. svolgeva le sue 
funzioni di amministratore esecutivo 
per gli affari della Chiesa In Brasile 
quando ricevette Il nuovo Incarico di 
presidente della nuova area 
amministrativa europea della Chiesa. 
Pur risiedendo a Salt lake City, egli si 
recava spesso In Brasile per svolgervl 
1 suoi compiti di supervisore. A seguito 
del nuovo incarico In Europa. egli e la 
sua famiglia risiederanno a francoforte 
sul Meno. nella Repubblica Federale 
Tedesca. Suoi consiglieri nella 
presidenza sono gli anziani Derek 

A. Cuthbert e Russell C. Taylor. 
anch'essi membri del Primo Consiglio 
del Settanta. L'anziano Wlrthlln è nato 
67 anni fa a SaJt lake City. dove ha 
frequentato l'Università deii'Utah 
entrando a far parte della squadra di 
rugby dell'ateneo e dove ha acquistato 
grande credito come uomo d'affari. Da 
giovane svolse una mJsslone a tempo 
pieno In Germania. In Austria e In 
Svizzera. Nel 1971. quando già aveva 
acquisito numerose esperienze In varie 
posizioni a livello di rione e di palo, 
Inclusa quella di vescovo, fu chiamato 
a servire come primo consigliere della 
presidenza generale della Scuola 
Domenicale. Nell'aprile del 1985 fu 
messo a parte come assistente al 
Consiglio del Dodld e nel 1976 
divenne membro del Primo Consiglio 
del Settanta. 
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In veste di Autorità generale ha diretto 
Il lavoro della Chiesa In Europa e In 
varie parti degli Stati Uniti, prima di 
essere nominato amministratore 
esecutivo per Il Brasile. 
Egli e sorella Wlrthlln, Elisa Young 
Rogers, sl sono sposati nel tempio dl 
Salt lake City nel 1941. Dalla loro 
unione sono nati otto tigli. 
L'anzlano Cuthbert. 58 anni, nato In 
Inghilterra. fu battezzato Insieme alla 
famiglia nel 1951, dopo aver 
conosciuto l missionari a tempo pieno. 
Fu chiamato a far parte del Primo 
Quorum del Settanta nel 1978, dopo 
aver servito come rappresentante 
regionale del Consiglio del Dodici, 
come presidente della missione dJ 
Edimburgo, consigliere di quattro 
presidenti d i missione, due volte 
presidente di palo e In altre 
responsabilità della Chiesa. 
Prima di ottenere la laurea In 
economia e legge con Il massimo dei 
voti e con lode all'Università di 
Nottlngham, aveva prestato servlz.io 
nell'aviazione militare Inglese durante 
la seconda guerra mondiale. In India. a 
Hong Kong e a Burma. Dopo la laurea 

si era Impegnato presso una società di 
prodotti chimici con sede In Inghilterra 
con la responsabllltà di coordinare 
l'espansione dell'attività commerciale 
oltremare. 
Sposato con Murlel Olive Mason, ha 
sei figlie e quattro ftgiL L'anziano 
Taylor fu nominato membro del Primo 
Quorum del Settanta nell'aprile 1984. 
A quel tempo serviva come 
rappresentante regionale del Consiglio 
del Dodici nel Colorado. Egli ha svolto 
anche la funzione dJ rappresentante 
regionale In altre parti degli Stati Uniti 
e servito come presidente della 
missione di Atlanta (Georgia). 
Per nove anni è stato presidente del 
palo di Denver West (Colorado) e ha 
servito In varie altre poslzlonl di palo e 
di rione. 
Nato a Red Mesa. nel Colorado. ha 
ottenuto la laurea In economia e 
commercio presso l'Università Brlgham 
Young. 
Durante la seconda guerra mondiale 
ha prestato servizio nella marina 
militare degli Stati Uniti. 
Sposato con )oyce Elalne Mortensen, 
ha quattro tigli e due flgJie. e 

BREVI BIOGRARE 
DELLE NUOVE 

AUTORITÀ GENERALI 

A cominciare da questo numero del 
notlz.lario pubblicheremo brevi 
biografie delle nuove Autorità 
Generali. 
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Questo mese parleremo degli anzJanl 
Dallln H. Oaks e Russell M . Nelson, 
nuovi membri del Quorum del Dodici 
Apostoli. • 

ILNoTIZlARJG 
Il~ 

ANZIANO 
DALLIN H. OAKS 

~ 

E 
Insolito per un giurista trovarsi 
nel ruolo di testimone. Ma nel 
caso dell'anziano Dallin H. Oaks 

si tratta di un ruolo che si abituerà ad 
assolvere. 
Sostenuto membro del Quorum del 
Dodici Apostoli Il sette aprile scorso 
alla conferenza generale. DaUin Oaks 
ha dovuto lasciare la Corte Suprema 
dello Stato deii'Utah per assumere un 
ruolo che lo vedrà per sempre 
testimone speciale del Signore Gesù 
Cristo. 
E quali sono l sentimenti che lo 
animano di fronte a questa chiamata? 
Egli fa una pausa per riflettere. 
MMI sento come qualcuno che si trovi 
al piedi di una montagna talmente alta 
da non riuscire a vedeme la vetta. ma 
che sa di doverla scalare". 
Il suo compito Immediato, In 
previsione di dar Inizio a questa 
scalata, è stato di sgombrare la strada 
alle questioni giuridiche portate 
all'attenzione della Corte Suprema 
prima del suo ultimo g iorno In veste di 
giudice, Il primo maggio ultimo scorso. 
Ma guardando oltre Il piccolo dosso. Il 
giorno dopo essere stato sostenuto 
alla sua nuova posizione egli 

commentò: "Penso che le lotte più 
difficili stiano ancora davanti a me. 
Questa chiamata è qualcosa che non 
mi aspettavo assolutamente". 
Davvero era la cosa più lontana dalla 
sua mente la sera del 6 aprile quando, 
mentre si trovava In un affollato e 
rumoroso ristorante di Tucson, 
nell'Arizona. ricevette una telefonata 
dal presidente Gordon B. HlnkJey, 
secondo consigliere della Prima 
Presidenza. rt giudice Oaks si era 
recato In Arizona Insieme ad altri 
giudici per condurre a scopo didattico 
per gli studenti di legge un esempio d i 
processo davanti alla Corte Suprema. 
Egli ed alcuni suoi colleghi stavano 
appunto cenando nel ristorante con 
alcuni studenti che avevano 
partecipato all'esposizione. Rispose 
alla telefonata dicendo che avrebbe 
subito richiamato nella quiete della sua 
stanza d'albergo. 
Fu durante questa conversazione che Il 
presidente Hlnckley Intervistò e 
chiamò Il più recente membro del 
Quorum del Dodici. la chiamata lo 
lasciò stupefatto, ma non d fu alcun 
dubbio su quale sarebbe stata la 
risposta. "MI è sempre piaciuto Il mio 

7 



lavoro nell'ambito della professione 
legale. t. stato un vero piacere. Non 
avevo mal pensato che mi sarei 
d~lcato a un'altra attività Ma proprio 
come nessuno cerca di ottenere una 
posizione nella Chiesa. nessuno può 
neppure rlflutarla". 
A causa di Impegni presi In 
precedenza. l'anziano Oak.s non potè 
partec:lpare di persona alla conferenza 
generale. Tuttavia mentre seguiva alla 
televisione le varie sessioni senti Il 
cuore riempirsi di commozione. 
Discutere la chiamata con la moglie 
June durante una chiamata Interurbana 
richiese più tempo dell'Intervista 
fattagli dal presidente Hlnckley, ricorda 
sorridendo Il presidente Oaks. l loro 
figli seppero della suo nuova chiamata 
soltanto quando fu sostenuto alla 
conferenza. Come la moglie, erano 
molto commossi, ma pronti a 
sostenerlo. l cinque figli più grandi 
sono sposati e hanno quindi famiglie 
proprie. Jenny. la figlia di otto anni. 
vive ancora con l genitori. Sorella 
Oak.s si sente Intimorita dalla chiamata 
che ~ stata rivolta al marito. Sarà un 
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Impegno, ella pensa, Imparare a 
sostenerlo meglio. 
Il nome di Dallln Oaks ~ diventato 
assai noto come Influenza benefica In 
una vasta gamma di attività 
ecclesiastiche, pedagogiche e civiche. 
Naturalmente d sono stati nove anni 
(dal 1971 al 1980) durante l quali è 
stato rettore magnifico dell'Università 
Brlgham Young: durante questo 
periodo egli acqulsl una posizione di 
eminenza non soltanto come 
educatore che Insisteva sull'eccellenza 
accademica. ma anche come difensore 
della llbertA religiosa, posizione che 
egli si adoperò a difendere. 
prevedendo quella che considerava 
un'Interferenza lncostltuzlonale o 
lnglustlflcata da parte del governo 
federale nelle attività delle università 
private. Per alcuni anni fu anche 
funzionario della rete televisiva Publlc 
Boardcastlng System, oltre che 
dirigente o direttore di un gran numero 
di prestlglose Istituzioni pedagogiche 
o legali. t stato uno studente 
veramente eccellente e più tardi noto 
docente di giurisprudenza presso 

tLNoTIZlARIS 
llAI.IANO 

l'Università di Chicago. Dopo essersi 
laureato ottenne la posizione di 
consigliere del giudice supremo Earl 
Warren, della Corte Suprema degli 
Stati Uniti. Svolse un ruolo molto 
Importante nella stesura del Bill of 
Rlghts della nuova costituzione che l 
cittadini dell'Illinois approvarono nel 
1970. Egli è anche scrittore, studioso e 
docente molto capace. L'elenco del 
suoi successi personali è davvero 
lungo. Tuttavia egli non ha trascurato Il 
servizio nella Chiesa: a Chicago era 
presidente del lavoro di proselltismo 
di palo e membro della presidenza del 
palo Chicago Sud. Durante gli anni 
trascorsi all'Università Brlgham Young 
servl come rappresentante regionale. 
La sua segretaria per tutti questi anni, 
janet Calder, ha osservato che 
l'anziano Oaks dovrebbe trovarsi 
perfettamente a suo agio In seno al 
Quorum del Dodici: "Non dovrà 
cambiar vita come non la dovette 
cambiare quando diventò magnifico 
rettore dell'Università Brlgham Young". 

Ma l'anziano Oak.s nutre un profondo 
sentimento di umiltà quando guarda al 
proprio servizio nella Chiesa e poi a 
quello di coloro che fanno parte del 
Quorum al quale è stato chiamato. 
Allora la montagna che egli sa di 
dover scalare sembra diventare più 
alta. "Per quanto concerne l'esperienza 
nella Chiesa, comincio da un punto 
molto più arretrato rispetto all'altre 
Autorità generali. Ho tanto da Imparare 
nel lavoro ecdeslastlco del Regno. 
Questa è una responsabilità che mi fa 
paura". 
Tuttavia egli affronterà l suoi compiti 
nella stessa maniera che si è 
dimostrata tanto efficace nel passato. 
Una volta ebbe a dire: "MI sentirei 
spaventato a morte se cercassi di 
Intraprendere qualcosa senza chiedere 
l'aiuto del Signore. Perciò prego 
sempre per ricevere questo aiuto e 
non ho mal mancato di ottenerlo. 
La rivelazione personale fa parte della 
mia fede e del modo In cui affronto la 
vita". e 

ANZIANO 
RUSSELL M. NELSON 

I 
l glovedl Il dr. Nelson, chirurgo. 
trascorse l'Intera giornata 
all'ospedale e Il venerdl mattina 

partedpò al seminario per l 
rappresentanti regionali nell'edificio 
amministrativo della Chiesa. Nel 
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pom~rlgglo, p~r un motivo che 
neppur~ Immaginava, fu Invitato 
n~ll'uffido d~l pr~sldente Gordon B. 
HlnckJ~y. Il giorno dopo, Il 7 aprile 
1984, alla s~sslone antimeridiana della 
conferenza g~n~rale fu sostenuto 
m~mbro d~l Quorum dei Dodid 
Apostoli. 
Qualc:h~ ora dopo l'anziano RusseJI M. 
N~lson e sua moglie Dantzel In un 
momento di calma ebbero modo di 
riflett~re sulla chiamata, sulla loro vita 
futura ~ sulla loro t~stimonlanza. 
~Non abbiamo avuto molto tempo per 
sentirei angosciati p~r questa chiamata 
prima eh~ fosse annunc:lata''. ha detto. 
Ma erano anni che la nuova Autorità 
generale si pr~parava a svolgere le 
funzioni In qu~sto Importante incarico. 
V~nt'annl prima egli aveva ricevuto 
dall'allora anziano Spencer W. Klrnball 
la chiamata a servi~ come presidente 
di palo. dopo aver fatto parte di 
num~rosl vescovatl e sommi consigli. 
Nel 1971 ~ra diventato presidente 
g~neral~ della Scuola Domenlc:ale. Poi 
nel 1979 ~ra stato chiamato come 
rappresentan~ ~lonate. Ogni volta 
che gli v~nlva rivolta una chiamata 
rifletteva sull'Impegno che egli e sua 
moglie av~vano preso quando erano 
stati uniti In matrimonio nel tempio: 
quello di c~rcar~ Il ~o e la glustlz.ia 
di Dio, fldudosl che Il Signore Il 
avrebbe aiutati a svolgere Il loro 
Incarico, che avrebbe aiutato l'anziano 
Nelson n~lla sua posizione e Il avrebbe 
aiutati soprattutto nel crescere l flgLL 
Quando l'anziano Klmball mi chiamò e 
mi mis~ a parte come presidente di 
palo, n~l 1964, av~vamo da poco 
tempo affrontato Il problema della 
sostituzione della valvola aortlca. La 
percentuale del decessi tra l pazienti 
~ra molto alta e n tempo che 
dovevamo dedl~ ad ogni paziente 
~ra davvero grande. In quanto U 
decorso post-operatorlo richiedeva 
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costantemente la presenza di una 
persona per molte e molt~ ore ~ 
qualche volta per Interi giorni. Quando 
l'anziano Klmball mi chiamò al 
compito di presidente di palo disse 
scherzando: "Tutti coloro eh~ abbiamo 
Intervistato qui attorno dicono che 
andresti bene, ma che non hai molto 
tempo. Ritieni di avere tempo da 
dedicare alla tua chiamata?" 
Risposi: "Non lo so, ma ho tanta fede", 
e gli spiegai l problemi che dovevamo 
affrontare. Gli parlai del lungo tempo 
necessario per la sostituzione della 
valvola aortica e del problema non 
ancora risolto dell'alta Incidenza di 
mortalità tra gli ammalati. Entrambi 
questi problemi mi turbavano molto. 
Durante la benedizione che pronunc:lò 
su ·di me quel giorno, egli chiese a Dio 
che i'lnc:ldenza di mortalità negli 
lnterv~ntl per la sostituzione della 
valvola aortica diminuisse e che la 
tecnica per effettuare questo 
intervento non mi richiedesse più 
tanto tempo e tanta energia come In 
passato. L'anno successivo, grazie 
all'adozlon~ di un nuovo metodo, 
l'impegno di tempo richiesto da 
questo tipo di Intervento diminuì, per 
cui ebbi Il tempo necessario per 
servire In quella e In altre chiamate. In 
effetti anc:h~ l'Incidenza di mortalità 
scese praticam~nte al punto In cui si 
trova oggi. molto bassa e direi 
accettabile o tollerabile. ~ Interessante 
notare che si trattava dello stesso tipo 
di intervento che otto anni dopo avrei 
eseguito proprio sul presidente 
Klmball". 
lnvero il presidente Klmball fu egli 
stesso beneficiarlo della ben~dizlone 
che aveva pronunciato nel confronti 
d~l nuovo presidente del palo. Nel 
1972. all'età di n anni, Il presidente 
Klmball dovette sottoporsi a una 
complessa operazione al cuore che 
prevedeva la sostituzione della 

valvola aortica e un Innesto per un 
bypass a un'arteria coronarla. Il giorno 
prima dJ effettuare l'operazione Il 
dottor Nelson ricevette un'altra 
benedizione, questa volta per mano 
del presidente Harold 8. Lee e del 
presidente N. Eldon Tanner. ~MI fu 
promesso che l'operazione sarebbe 
stata eseguita senza errori, che sarebbe 
andato tutto bene. che non dovevo 
temere di non essere all'altezza del 
compito, polchè ero stato chiamato dal 
Signore a compiere quella 
operazione". 
Giunto al termine di un'operazlon~ 
perfetta. Il dottor Nelson provò un 
senso di stupore: "Là nella sala 
operatoria ebbi la sicura testimonianza 
che l'uomo che avevo appena operato 
sarebbe diventato Il Presidente della 
Chiesa". 
A quel tempo tale lmpresslon~ era 
sorprendente: Joseph Aeldlng Smlth 
era presidente della Chiesa e Harold B. 

Lee era più giovane e in mlgllorl 
condizioni di salute dell'anziano 
Klmball. "Pertanto quel sentimento era 
del tutto Illogico", disse l'anziano 
Nelson, "ma nondimeno molto ~ate•. 
Il dottor Nelson era b~n preparato 
professionalmente, oltre che 
spiritualmente, a compiere 
l'operazione sul presidente Klmball. 
Aveva conseguito la laurea In lette~ e 
poi quella In medidna dall'Università 
deii'Utah, Indi nel 1954 la laurea in 
fisica all'Università del Mlnnesota. Nel 
1970 l'Università Brlgham Young gli 
aveva conferito la laurea ad hono~m 
In scienze. 
Egli ha lavorato come professore nella 
ricerca nel campo della chirurgia, come 
direttore del centro di chirurgia 
toradca dell'Università deli'Utah, 
presidente della divisione di chirurgia 
toraclca e membro e vice-presidente 
del consiglio direttivo dell'ospedale 
SUG dJ Salt Lake Oty. 

Il 



Malgrado l pesanti Impegni 
ecclesiastici e professionali, U nuovo 
membro del Quorum del Dodici ritiene 
che la sua famiglia venga prima di 
ogni altra cosa. W Penso che, il più 
grande impegno che un padre debba 
affrontare In questa vita sia nella sua 
casa e che là è chiamato ad assolvere 
alle sue responsabilità. Il più grande 
impegno di una donna è di allevare l 
figli". 
L'anziano Nelson e sua moglie Dantzel 
hanno dlecJ figli; nove femmine e un 
maschio. Otto figlie si sono sposate 
nel tempio; Marjorle, di diciotto anni, e 
Russell. di dodici, vivono ancora còn l 
genitori. E Il gtomo In cui l'anziano 
Nelson fu sostenuto membro del 
Quorum del Dodici nacque il loro 
ventiduestmo nipote. 
Sorella Nelson attribuisce gran parte 
del mento dell'unità che regna in 
famiglia alla musica, Interesse che tutti 
condividono. Al Nelson piace suonare 
e cantare Insieme. L'anziano Nelson ha 
studiato l'armonia degli strumenti a 
tastiera ed è stato membro del Coro A 
Cappella dell'UnlversitA deli'Utah. 
Continua a coltivare Il suo Interesse sia 
per Il plano che per l'organo. 
Sorella Nelson, che rifiutò una borsa di 
studio del conservatorio Julllard di 
New York per sposarsi. è membro del 
Coro del Tabernacolo dal 1967. Ella 
cantò con li coro Il mattino in cui suo 
marito fu sostenuto al Quorum del 
Dodici. wMia moglie è il centro della 
nostra famiglia", dice l'anz_fano Nelson. 
WEIIa ha sempre assolto In modo 
esemplare la sua responsabilità di 
crescere e educare l nostri dieci ftgll. 
Potete Immaginare quanto aiuto possa 
ricevere da un manto che esercita la 
professione di chirurgo ed è molto 
attivo nella Chiesa. Durante l lunghi 
anni In cui fui presidente di palo ella 
aveva Il compito di prendere ruttl 1 
miei appunramend, polchè con tutte le 
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mie attività non sarebbe servito a nulla 
assumere una segretaria per questo 
compito: mia moglie era l'unica 
persona che avesse un'Idea del 
continui cambiamenti a cui sono 
soggetti l programmi del chirurghi 
specializzati In Interventi 
cardiovascolari. Durante l trentotto 
anni che abbiamo trascorso Insieme 
come marito e moglie mi ha sempre 
dato un appoggio Incondizionato". 
Le esperienze vissute dall'anziano 
Nelson nella Chiesa, nella professione 
e nella famiglia hanno contribuito a 
creare In lui la testimonianza 
apostolica, che egli ora porta nella 
veste di membro del Quorum det 
Dodici. WHo una profonda e ferma fede 
In Dio", egli dice. WE so che la salvena 
si può ottenere soltanto per mezzo di· 
Suo Figlio Gesù Cristo. La nostra 
Irrinunciabile responsabilità è di 
preparare Il mondo per la Seconda 
Venuta. 
Questo lavoro riempirà la terra e ogni 
ginocchio alla fine si chinerà e ogni 
lingua alla fine confesserà che Gesù è 
il Cristo. 

So che l'Incarico che mi è stato 
affidato sarà molto difficile. 
Da solo naturalmente non posso far 
nulla. Ma ho fede che Il Signore mi ha 
chiamato a svolgere questo lavoro e 

che lo farò con U Suo aiuto, e spero 
che all'ultimo giorno sarò trovato 
degno di sentlrmi rivolgere le parole: 
"Va bene. buono e fede! servitore" 
(Matteo 25:21). e 

co 
DEL DISTREITO 

DI PUGUA 

L a prima conferenza semestrale 
del 1984 del distretto di Puglia si 
è tenuta a Bari Il 2B e 29 aprile 

ultimo scorso. 
Alla conferenza è Intervenuta al 
completo la presidenza della missione. 
Con 1.200 membri, un consiglio di 
distretto quasi al completo e con tutte 
le organlnazlonl operanti in modo 
soddisfacente, Il distretto di Puglia è 
pronto a diventare palo. 
L'unico ostacolo che ancora vi si 
frappone è Il battesimo di quel 
duecento membri che mancano per 
raggiungere li numero della normale 
popolazione di un palo di Sion. 

Per questo Il distretto dà Il massimo 
risalto al programma di proselltlsmo. 
oltre alle riunioni del sabato sera 
dedicate all'addestramento del 
dirigenti di ramo e a una sessione, 
sempre tenuta Il sabato sera. per tutti l 
membri sul tema: wcome rimanere 
sulla retta via", la conferenza ha visto 
la partecipazione alla sessione 
generale della domenica di tutti t 
dirigenti della missione e del distretto, 
che hanno tenuto discorsi Ispirati e 
utili, Incentrati sulla volontà sia del 
dirigenti che del membri di 
raggiungere l'obiettivo di diventare un 
palo. • 
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PARTECIPAZIONE 
DI MEMBRI DELLA CHIESA 

ALLE OLIMPIADI 

N umerosl sono l membri della 
Chiesa tra l 9.000 atleti che 
hanno partecipato ai giochi 

olimpici di Los Angeles. 
Inoltre centinala di membri della 
Chiesa, per la maggior parte missionari 
ritornati In patria con la conoscenza di 
un'altra lingua, hanno prestato la loro 
opera come accompagnatori e 
Interpreti per gli altri atleti. 
La sicurezza di tutti gli atleti, degli 
allenatori e delle personalità In visita è 
stata curata dal vescovo Richard 
Brettlng, del terzo rione dJ Newbury 
Park (California), agente speciale 
deii'FBI della divisione di Los Angeles. 
Al centro dell'attenzione si sono 
tuttavia trovati gli atleti, e tra questi 1 
membri della Chiesa che hanno 
partecipato al vari giochi sono: 

- Stefan Fernholm (Norrkoping, 
Svezia). lancio del disco: 

- Karl TIIIeman {Calgary, Alberta, 
Canada). pallacanestro: 

- Paul Cummlngs (Orem. Utah). 
10.000 metri. sino a poco tempo fa 
detentore dei primato mondiale con 
27:43,7. 

- Henry Marsh (Salt Lal<e City. Utah), 
3000 m. siepi. detentore del primato 
americano, per la terza volta membro 
della squadra olimpica statunitense: 
{n.d.r. si ~ classiRcato al 4° posto}. 

- Doug Padllla {San Leandro, 
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California), 5.000 metri: 

- Lorna Grlfflths (Corvallls, Montana), 
lancio del peso e del disco: 

- Peter Vldmar (Los Angeles, 
California). ginnastica, tre volte 
campione statunitense (n.d.r. Ha vinto 
la medaglia d'argento Individuale e la 
medaglia d'oro a squadre In tutte le 
spec.lalltà ginniche.) 

- Watt Zobell Oackson, Montana}, tiro 
al piattello, per la sesta volta membro 
della squadra olimpica statunitense. 

Come riserve hanno Inoltre partecipato 
Farley Gerber, corsa a ostacoli: Teresa 
Spauldlng. pallacanestro femminile, e 
Kresimlr Coste. allenatore giocatore 
della squadra di pallacanestro 
Jugoslava. che si convertl alla Chiesa 
mentre studiava all'Università Brlgham 
Young. 

L'Università Brlgham Young è stata Il 
trampolino di lancio per numerosi 
atleti olimpici, tra cui Henry Marsh. 
attualmente avvocato di Salt Lake City, 
Doung Padllla, Paul Cummlngs. Stefan 
Fernholm e Cory Snyder, membro della 
squadra che ha vinto Il campionato di 
pallacanestro statunitense e della 
squadra statunitense che si esibisce In 
varie parti del mondo. 
L'Università Brlgham Young è pure 
servita come base temporanea di 
allenamento per le squadre olimpiche 
di Formosa e del Canada. e 

A ll'lnlzlo dell'estate del 1976 
due missionari bussarono alla 
porta della famiglia ferrlghl, 

che gentilmente Il fecero accomodare 
In casa loro. 
Come di consueto l missionari 
esposero alla famiglia la prima delle 
sette lez.lonl. presero poi un secondo 
appuntamento, poi un terzo e cosl via. 
Ma sopravvenne Il mese di agosto e la 
famiglia Ferrlghl partl In vacanza per la 
Sardegna: avrebbero ripreso l colloqui 
al loro rientro, dopo un mese. Scaduto 
Il mese l due missionari tornarono dal 
Ferrlghl, che onestamente dichiararono 
che Il loro messaggio non Il 
Interessava più e che desideravano 
sospendere le lezioni. Ma un membro 
della famiglia, una piccola bambina di 
soli dieci anni di nome Bruna, con gli 
occhi sgranati dalla commozione era 
stata presente a tutte le lez.Jonl. 
Quando l suoi genitori decisero di 
sospendere le lezioni lei non pot~ 
esprimere né Il suo dolore né l 
sentimenti del suo cuore verso l due 
giovani missionari che avevano 
portato la verità nella sua casa. Rimase 
silenziosa, Immersa nel suoi Intimi 
pensieri e l'unica cosa che poté fare 
per Il momento fu di rlpromettersl di 
rltrovarll quando avesse raggiunto la 
maggiore età. Intanto poteva leggere Il 
Ubro di Mormon, che prese a 
custodire tra le sue cose più care. 
Passò un anno, poi due, poi tre_ quasi 

lA 
1 CONVERSIONE 
DI BRUNA 

otto anni erano passati da quell'ultimo 
Incontro mal dimenticato. Ed ecco, 
giunse Rnalmente Il momento tanto 
atteso. 
In un pomeriggio d'estate del 1983 la 
piccola Bruna, divenuta ormai una 
giovane donna, prese con sé Il Ubro di 
Morrnon e andò a cercare la cappella 
della Chiesa di Gesù Cristo del Santi 
degli Ultimi Giorni, in via Pelosa a 
Padova. l'emozione e la timidezza per 
quell'evento tanto atteso erano cosl 
grandi che le Impedivano di entrare. 
Così si accontentava di ammirare la 
cappella dal di fuori andando su e giù 
per la strada. 
Fu vista da un fratello che incuriosito le 
chiese se cercasse qualcuno. Ella 
rispose che desiderava conoscere la 
Chiesa di Gesù Cristo e parlare con l 
misslonarL 
Con l'aiuto della sorella Bellomo, che 
la ospitò di volta In volta In casa sua, 
la piccola "grande" Bruna questa volta 
potè ascoltare tutte le lez.Jonl del 
missionari. l'anziano Beckstrand e 
l'anziano Paris, e Il giorno del suo 
diciottesimo compleanno potè 
battezzarsi. 
In un giorno d'estate del lontano 1976 
lo Spirito aveva parlato a una bambina 
di soli dled anni, e l'aveva fatto con 
tanta forz.a da Inculcare nel suo piccolo 
cuore una testimonianza cosl grande 
che certamente l'accompagnerà per 
tutta la vita. e 
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ILNOTLZIARl0 
ITAUANO 

NUOVA 
VESTE TIPOGRARCA 

PER LA STELLA 

partire dal prossimo gennaio la 
rivista tomer~ al formato 
grande gl~ usato nel passato e 

sar~ stampata a colori. 
A partire dal primo numero regolare 
del 1985 "La STELLA" avrA una nuova 
piacevole veste tipografica. La Prima 
Presidenza e Il Quorum del Dodici 
hanno approvato un cambiamento che 
porterA la nostra rivista dall'attuale 
formato tascabile a quello usato dalle 
altre riviste. In ogni numero regolare 
saranno pubblicate Illustrazioni a 
colori. 
Pur con un formato più grande. Il 
numero delle pagine rimarrà Invariato 
rispetto a quello del formato tascabiJe, 
ha annunciato Larry Hlller, direttore 
responsabile della rivista. 
Nell'annunciare la "nuova veste" della 
rivista lntemazlonale della Chiesa. 
fratello Hlller ha detto che Il 
cambiamento riguarderà tutte le sedici 
edizioni In lungua non Inglese 
pubblicate In Europa. America latina. 
Asta e Isole del Pacifico. 
"Quando adottammo Il formata 
tascabile nel 1978 lo facemmo per 
andare Incontro alle esigenze generali 
di quel tempo. Il ritorno al formato 
grande ~ stato anch'esso dettato dalle 
conclusioni a cui siamo giunti dopo un 
attento esame della situazione. Siamo 
certi che Il nuovo formato non soltanto 
sarà più gradito al membri, ma 
rappresenterà meglio la Chiesa verso l 
non membri. 
Il cambiamento ~ Il risultato del fatto 
che le riviste della Chiesa 
rappresentano un legame con l 
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membri e possono essere anche un 
utile strumento missionario. 
Considerazioni di economia legate al 
cambiamento di formato Impongono 
un cambiamento nel programma di 
pubblicazione. Ulteriori fondi sono stati 
assegnati alla redazione per attuare Il 
cambiamento di formato: "Ma", fa 
notare fratello Hlller, ~poiché la misura 
delle pagine è raddoppiata. non 
possiamo pubblicare gli stessi numeri 
annui senza più che raddoppiare l 
costi. t stato perciò deciso di 
pubblicare l numeri regolari, che non 
contengono t discorsi tenuti alle 
conferenze ogni due mesi. 
Al seJ numeri regolari della rivista 
aggiungiamo due rapporti sulle 
conferenze generali. ottenendo cosl un 
totale di otto numero l'anno. In questo 
modo saremo In grado di fornire al 
nostri lettori un maggior numero di 
pagine da leggere ògnl anno. 
l'adozione del formato grande ogni 
due mesi cl permetterà di presentare 
gli articoli In maniera più piacevole. 
Potremo anche far uso di un maggior 
numero di Illustrazioni e di fotografie 
pubblicate In altre riviste della Chiesa". 
A cominciare dal 1985 l numeri 
regolari saranno pubblicati a febbraio, 
aprile. giugno, agosto, ottobre e 
dicembre. 
le relazioni sulle due conferenze 
generali saranno pubblicate nel 
seguente modo: l discorsi tenuti alla 
conferenza di aprile saranno 
dlsponlblll In agosto e quelli della 
conferenza dJ ottobre nel febbraio 
successivo. e 

D urante gli esercizi di apertura della 
riunione del sacerdozio il vescovo annun­
ciò che molti insegnanti sarebbero stati 
assegnati a nuovi colleghi anziani per 
svolgere l'Insegnamento familiare. Pieno 
dell 'ansiosa aspettativa che di solito si 
accompagna a questi cambiamenti di in· 
carico, uscii dalla cappella chiedendomi 
chi sarebbe stato il mio nuovo collega. 
Percorsi a lunghi passi Il corridoio spe· 
rando di essere stato scelto come collega 
di uno degli anziani più giovani e più attivi 
del rione. Gettavo uno sguardo in ogni au­
la che si apriva sul corridoio e mi Immagi­
navo al lavoro con un uomo possente, 
pieno di spiritualità, Interamente dedito 
ad assolvere alla sua chiamata. Alla fine 
del corridoio c 'era la stanza della Società 
di Soccorso in cui si riunivano anche l 
sommi sacerdoti. 

Quando voltai per salire le scale detti 
uno sguardo nella stanza e vidi un vec· 
chio che indossava un antiquato abito gr i· 

Scott Samuelson 

r-

L'API­
COLTORE 
gìo. Sedeva solo, Immerso In profonda 
meditazione, tenendo in grembo le mani 
con le dita Intrecciate. Portava occhiali 
con le lenti tonde e la montatura di metal· 
lo, che ritenevo passati di moda 50 anni 
prima. Aveva il volto macchiato e arros· 
sato. L'avevo già visto prima, ma non lo 
conoscevo di nome, e proprio In quel mo· 
mento mi sembrò che egli rappresentas· 
se il collega che non avrei voluto avere. 

Speriamo non sia lui, dissi a me stesso, 
tutti ma non lui, è troppo vecchio. 

Quando raggiunsi la stanza in cui si riu· 
nivano gli insegnanti il consulente del 
quorum mi informò che avrei avuto come 
collega anziano un certo fratello Olìver 
Johnson. Il nome non mi diceva nulla, ma 
quando mi fu descritto come un anziano 
sommo sacerdote che portava occhiali 
tondi e spesso indossava un vestito grigio 
e che di professione era apicoltore, mi re· 
si conto che si trattava proprio dell'uomo 
che avevo visto giù di sotto qualche minu­
to prima. Mi sentii profondamente deluso. 
Dissi a me stesso che lo meritavo, dopo 
quel che avevo pensato di lui. Ma questo 
non diminuila mia delusione, anzi mi fece 
desiderare ancora di più di essere asse· 
gnato come collega di un uomo giovane e 
attivo, di qualcuno che conoscessi bene. 

1 .~/ .. 

Pur avendo tutte le intenzioni di dlven· 
tare un buon insegnante familiare, di aiu· 
t o al mio collega, provavo tanta delusione 
per essere stato assegnato a quel vec· 
chio fratello che camminava e parlava 
lentamente. Ricordo in particolare quan· 
to criticassi dentro di me Il suo modo di 
guidare. A quel tempo dopo anni di attesa 
stavo per prendere la patente di guida e 
pensavo che al mondo non ct fosse con-
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ducenta migliore di me. La prima volta 
che uscimmo per svolgere l'insegnamen· 
to familiare fratello Johnson venne a 
prendermi guidando una vecchia auto· 
mobile che aveva sulle spalle almeno 
venti anni. In quella vecchia automobile 
mi sembrava che egli guidasse molto al 
disotto del limite di velocità. 

Ma in slntonia con il lento ma sicuro 
procedere della sua macchina, egli parla· 
va lentamente e continuamente, forse 
conscio della mia Impazienza e delia mia 
riluttanza, Insomma della mia gioventù. A 
mano a mano che visitavamo ogni mese 
le nostre famiglie, cominciai a rendermi 
conto che sotto quel vecchio vestito gri· 
gio e quel cappello altrettanto vecchio 
c 'era un uomo la cui forza era rappresen· 
tata dall'esperienza. Parlava spesso del· 
la missione che aveva svolto insieme a 
sua moglie qualche anno prima (proprio 
durante quella missione sua moglie era 
morta. ma egli era tornato a portare a ter· 
mine il suo Incarico dopo aver proweduto 
alla sua sepoltura). Parlava delle vecchie 
piste Indiane della regione, delle sue api, 
di persone che a me sembravano uscire 
da un'altra epoca. 

Più parlavamo, e meno trovavo da c riti· 

care in lui. La sua cautela nella guida non 
mi irritava più: infatti la sua guida lenta ci 
dava modo di parlare. La sua vecchia au­
tomobile, l suoi buffi occhiali, il suo cap­
pello consumato e il vecchio orologio da 
taschino con il vetro rotto non erano più 
motivo di Irritazione. Era un po' come se 
egli stesse diventando più giovane e gli 
anni che gli toglievo nella mia mente an· 
dassero ad aggiungersi al miei, facendo· 
mi diventare più maturo. DI tutti gli argo· 
menti di cui parlavamo quello che mi atti· 
rava maggiormente era l'attività di api· 
colto re di fratello Johnson. Un giorno all'i· 
nizio dell'estate mi telefonò per dirmi che 
si sarebbe recato su nel canyon per vede­
re come andavano alcune delle sue arnie 
e mi chiese se volevo accompagnarlo. 
Mentre risalivamo lentamente il canyon 
mi parlò di come aveva cominciato a te· 
nere le api e di cosa faceva per aumenta· 
re la produzione di miele. Lasciammo la 
strada asfaltata e prendemmo una stradi· 
na sterrata, poco più di un sentiero, che 
ogni tanto attraversava piccoli corsi d'ac· 
qua. Ogni tanto dovevo scendere per 
aprire un cancello, lasciar passare t ratei· 
lo Johnson e richiuderlo dietro alla mac· 
china. 
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Finalmente arrivammo dove si trova· 
vano le arnie. Mi fece indossare un vec­
chio cappello circondato da un velo per 
proteggermi ii volto dalle api. Quando mi 
aveva telefonato sì era raccomandato 
che portassi la camicia con te maniche 
lunghe, che si assicurò fosse ben abbot­
tonata al polsi, poi mi dette alcune fascet­
te elastiche da metterml attorno al polsi. 
mi disse di infilare l'orlo dei pantaloni nel· 
le calze; mentre faceva egli stesso que­
ste operazioni fratello Johnson mi spiegò 
che se le api mi fossero entrate nella ma­
nica o nella gamba dei pantaloni non sa­
rebbero più state in grado di uscire, per 
cui si sarebbero spaventate e avrebbero 
cominciato a pungere. Mi stupii che egli 
non indossasse guanti. Mentre prepara­
va l'apparecchio per produrre il fumo con 
cui calmare le api gli chiesi se veniva 
spesso punto dai suoi insetti. 

•Qualche volta succede», mi rispose, 
•di solito se l'ape si spaventa o si accorge 
di trovarsi davanti a uno sconosciuto, op­
pure possono pungere se non sanno cosa 
stai facendo, e naturalmente pungono se 
rimangono ìntrappolate•. Sotto il velo rìu· 
scivo a vedere i suoi occhi Intelligenti e 
l'espressione felice e sorridente di una 
persona che conosceva l'argomento di 
cui stava parlando. 

Osservai fratello Johnson che, operan­
do con lentezza, con metodo e attenzione 
sollevava il tetto delle arnie e vi immette­
va il fumo per calmare le api. Alcuni inset· 
ti si posavano su di lui, gli camminavano 
sulle mani prive di guanti. Alcune api gli 
ronzavano Irritate attorno al capo, senza 
che egli desse mai segno di agitazione. lo 
mi tenevo a distanza di sicurezza, in un 
punto da cui potevo osservare ogni cosa. 
Certo non volevo che un'ape venisse a 
posarsi su di me o avesse occasione di 
pungermi. 

32 

Alcune arnie rivelarono una quantità di 
miete maggiore di altre e lo mi stupii che 
fratello Johnson riuscisse a capire imme­
diatamente quali fossero le cause di una 
scarsa produzione da parte di alcune, e 
immediatamente vi ponesse riparo. Quel 
giorno non aveva In programma di estrar­
re Il miele dalle arnie, ma mi promise che 
quando l'avesse fatto me ne avrebbe por­
tato un po'. Mi disse che Il modo migliore 
di mangiare il miele era di schiacciare il 
favo con i denti per farlo uscire e poi spu­
tare la cera. Disse che era meglio che 
mangiare il miele già purificato, perché in 
questo modo si doveva lavorare per quel· 
lo che si otteneva. Allora non compresi Il 
principio che stava alla base del suo ra­
gionamento, ma quando per la prima voi· 
ta mi misi in bocca un pezzo di favo me ne 
resi subito conto. 

Alcuni anni dopo mentre mi trovavo in 
missione ricevetti una lettera di mia ma­
dre contenente un ritaglio di giornale. In 
cima al ritaglio c'era la fotografia dell'uo­
mo che con tanta gentilezza mi aveva in· 
segnato a conoscere un poco le api, un 
poco gli anziani e qualcosa di più. Il volto 
nella fotografia dì quel necrologio era 
stranamente privo di vita, tanto diverso 
dal volto che avevo visto la prima volta 
nella stanza della Società di Soccorso, 
ma ancor più diverso dal volto che avevo 
visto dietro Il velo dell'apicoltore quel 
giorno nel canyon. 

Anche se insieme a Paolo potevo 
esclamare: «O morte, dov'è Il tuo dardo?« 
sentii una stretta al cuore. un grande sen­
so di tristezza per la morte di quel signo­
re, di quel fratello. Tuttavia la 
mia mente è e sarà sempre acquietata 
dal ricordo di quel ricco e dolce miele che 
egli incoraggiava le sue api a produrre e 
che mi dava ancora nel favo, perché lo 
estraessi da me con i denti. D 

LA MESSA A PARTE 
Fred A. Rowe 

Avete mai avuto occasione di portarvl 
al disopra delle nuvole e di guardarle dal· 
l'alto? Viste da lassù le nuvole appaiono 
diverse che da terra. Quaggiù siamo abi· 
tua ti a guardare i cumuli, l leggeri cirri o le 
minacciose e scure formazioni dei nimbi. 
Vediamo le nuvole muoversi sopra di noi 
e ogni tanto qua e là per un breve attimo 
uno squarcio di azzurro. 

Ma quando si sale al disopra di esse le 
nuvole appaiono completamente diver­
se. La vista è particolarmente stupenda 
dai finestrini di un aereo che vola veloce a 
10.000 metri sul livello del mare. Le nuvo­
le prendono la forma di montagne e di val­
li. Ogni tanto si possono quasi identificare 
in quella soffice coltre formazioni che 
sembrano fiumi e laghi. Sapevate che 
nelle nuvole vi sono ombre? Quando si vo­
la su In alto a tanti chilometri dalla terra, 
sopra di noi si vede soltanto l'azzurro del 
cielo e le ombre che rimbalzano da una 
nuvola all'altra sotto di noi. 

Spesso si discerne una schiarita in 
quel manto di bianco cotone e si dà uno 
sguardo a un fiume, a una strada a mi­
gliaia di metri sotto di noi: un bel quadro 
incorniciato di ovatta. l tetti rossi, bianchi 
e grigi di una città, o i campi di contrastan­
ti giallo, verde e marrone, diventano qua­
dri colorati come quelli che compaiono 
nei disegni dei bambini. 

Il panorama che si può ammirare dal 
disopra delle nubi assume una prospetti· 
va completamente diversa. 

Ogni anno nella Chiesa i vescovati me t· 
tono a parte migliaia di giovani dirigenti 
dei programmi del Sacerdozio di Aaronne 
e delle Giovani Donne. Chiunque abbia 
coniato questa espressione deve aver 
posseduto una chiara visione delle cose, 
poiché essere «messi a parte» è un po' 
come volare al disopra delle nubi. Quan­
do si diventa dirigenti in gioventù per un 
certo verso si è separati dal resto del 
mondo. Si vedono le cose in modo diver­
so, si analizzano le situazioni e ci si com­
porta In un altro modo. 

Joseph Smith , un giovane che fu scelto 
per diventare il profeta della restaurazio· 
ne del Vangelo, fu •messo a parte• dal 
mondo all'età in cui i nostri giovani diven· 
tano presidenti dei quorum degli inse­
gnanti, quando gli apparve Dio Padre che 
gli presentò il Suo Beneamato Figliuolo, 
Jehovah. ll Signore allora proibl a Joseph 
di unirsi a una qualsiasi chiesa. Mai più Il 
giovane Joseph avrebbe potuto ritornare 
al suo precedente sistema di vita: davanti 
a lui si trovava una nuova vita che gli lm· 
poneva compiti direttivi, una via molto ri· 
schiosa che avrebbe richiesto un servizio 
altruistico, ma che gli avrebbe fatto gode· 
re dell'affetto e della lealtà di coloro che 
avrebbe servito. Egli fu per sempre •mes­
so a parte• per gUidare. Egli aveva ora 
una nuova e più elevata prospettiva della 
vita e dei suoi simili. 

La chiamata a dirigere vi richiede e vi 
offre l'opportunità di cambiare. D'ora in· 
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nanzl sarete responsabili del benessere 
spirituale del vostri compagni. Spetterà 
ora a voi programmare e organizzare atti­
vità alle quali prima vi limitavate a parteci­
pare. l consulenti e i membri del vescova­
to diventano ora vostri compagni di servi­
zio. Non dovrete più ascoltare gli annun­
ci: sarete voi a farli. Siete stati Infatti 
•messi a parte» per una chiamata che 
comporta responsabilità direttive proprio 
perché possiate prendere azioni diretti­
ve. 

Probabilmente non avete avuto alcun 
preawiso della vostra attuale chiamata. 
Indubbiamente la vostra giovane età im­
plica quasi sempre che manchiate di 
esperienza direttiva. Probabilmente non 
vi siete mai visti nei panni di un dirigente. 
Tuttavia per aver successo nel lavoro del 
Signore e per essere felici di ciò che fate 
dovete arrivare a vedervl come un diri­
gente efficace, competente e responsa­
bile. Il Nuovo Testamento insegna che 
non possiamo mettere vino nuovo in otri 
vecchi, cucire una toppa di stoffa nuova 
su un vestito vecchio. Dovete crescere 
per poter soddisfare i requisiti della vo­
stra chiamata. 

Dimenticate Il mito secondo cui diri­
genti si nasce, non si diventa. Abbiamo a 
portata di mano due esempi. Mosè tra­
scorse 40 anni alla corte di Faraone, se­
guiti da altri 40 anni nel deserto. Egli non 
sapeva che il Signore lo stava preparan­
do per un ruolo direttivo estremamente 
Importante, eppure dopo 80 anni di pre­
parazione, quando sul Sacro Monte rice­
vette finalmente la chiamata, Mosè in 
preda alla disperazione rispose: •Chi son 
lo per andare ... essi non mi crederanno 
e non ubbidiranno alla mia voce ... io non 
sono un parlatore. . sono tardo di parola 
e di lingua• (Esodo 3:11, 4:1, 10). 

Enoc dovette cambiare l'opinione che 
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aveva di se stesso. Alla fine diventò il pos­
sente e amato profeta Il cui servizio ispirò 
talmente il suo popolo da farlo diventare 
unito negli intenti e nei propositi. Talmen­
te profondo era il loro amore reciproco 
che poterono diventare una società de­
gna di essere accolta nel seno del Signo­
re. Enoc non era sin dal principio una per­
sonalità popolare e dinamica rispetto a 
quelli che gli stavano attorno. Al tempo in 
cui ricevette la sua divina chiamata a gui­
dare il popolo, in preda all'ansia chiese al 
Signore: «Come è possibile che lo abbia 
trovato favore al Tuoi occhi, lo cne sono 
solo un giovanetto e tutti mi odiano per­
ché non ho la parola facile; perché dun­
que sono Tuo servltore?11 (Mosè 6:31 ). 

A tutti voi giovani dirigenti che vi chie­
dete se li vescovo era veramente Ispirato 
quando vi ha chiamati o che vi vedete as­
segnare un incarico che può essere re­
spinto da un membro del vostro quorum o 
classe, io dico che potete stare tranquilli, 
poiché siete stati chiamati come colleghi 
nell'opera di Dio. Egli aumenterà la vo­
stra statura, Egli infuse coraggio In Mosè 
ricordandogll: •Chi ha fatto la bocca del­
l 'uomo? ... Or dunque va' , e io sarò con la 
tua bocca, e t'insegnerò quello che do­
vrai dire• (Esodo 4:11, 12). Enoc si sentì 
incoraggiato quando il Signore gli fece 
questa promessa: •Va', e fa come lo ti ho 
comandato, e nessuno ti trafiggerà. Apri 
la bocca ed essa sarà riempita, e ti darò la 
facoltà di parlare» (Mosè 6:32). Ciò che il 
Signore fece per Enoc e per Mosè lo farà 
certamente per vol. Quando siete chla· 
mali, sostenuti e messi a parte il Signore 
vi benedice, tuttavia molto dipende dalle 
vostre azioni e dalle vostre motivazioni. 
Egli non cercherà mal di riempire un reci­
piente che perde. Vi sono capacità diretti­
ve che possono e devono essere appre­
se. Sebbene semplici nei concetti. quan-



do ve ne sarete impadroniti l'impatto del· 
la vostra direzione crescerà in modo stu­
pefacente. 

Per presiedere efficacemente è ne· 
cessar io che acquisiate le seguenti capa­
cità: 

Programmare 
Ricordare di attuare ciò che 
programmate 
Usare efficacemente il vostro tempo 
Vedere la situazione nel complesso 
Coinvolgere gli altri 
Dirigere le riunioni 
Valutare l'impatto esercitato 

Programmare 

La prestazione dei membri del vostro 
quorum o classe raramente andrà oltre le 
loro aspettative. Queste ispirazioni devo· 
no essere chiare, concise e al tempo 
stesso flessibil i. Come dice il titolo di un li­
bro molto letto in America, •se non sapete 
dove state andando probabilmente finire­
te In un altro posto•. 

1 Quali sono l vostri obiettivi o proposi· 
11 del sacerdozio? 

2. Sono rag1onevoli e benefici? 
3. Cosa si deve fare per realizzare que­

sti obiettivi? 
4. Quali risorse di personale, finanzia­

rle e di tempo sono disponibili? 
S. Quando devono essere realizzati 

questi obiettivi? 
6. Quali sono i limiti di cui dovete esse­

re coscienti? 

Ricordare di attuare 
ciò che programmate 

Un piano è soltanto un desiderio se non 
è seguito dall'azione. Aspettatevi sempre 
che gli altri facciano il loro dovere, poi 
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chiamateli, incoraggiatell affinché assol· 
vano alle loro responsabilità. 

1. Avete preparato un elenco delle •co­
se da fare• e lo consultate spesso? 

2. Subito dopo una riunione preparate 
un elenco di tutto ciò che dovete fare per 
attuare le misure discusse durante la riu· 
n ione stessa? 

3. Durante la settimana telefonate agli 
interessati per ricordare loro l 'attività o 
l'incarico che hanno ricevuto? 

Usare efficacemente Il vostro tempo 

Non esiste la cosiddetta «mancanza di 
tempo". Avete sempre Il tempo per svol­
gere quelle attività a cui attribuite valore 
e che ritenete più importanti delle altre. 
Imparate a decidere cos 'è più importan· 
te. Sappiate usare Il vostro tempo. Ogni 
persona al mondo ha 24 ore al giorno di 
questo irrecuperabile tesoro. 

1. Avete stabilito le vostre priorità? 
2. Avete eliminato attività che non vi 

aiutano a raggiungere i vostri obiettivi? 
3. Programmate il vostro lavoro e met· 

tele in pratica il vostro piano sforzandovi 
di realizzare ciò che avete programmato? 

4. Fate in modo che altri siano coinvolti 
nella realizzazione dei vostri obiettivi affi· 
dando loro incarichi appropriati? 

Vedere la situazione nel complesso 

«Oh, ora capisco,., è la dichiarazione 
che segue la grande scoperta che pone fi­
ne alla frustrazione e dà all'Interessato 
una spinta verso la realizzazione degli 
obiettivi, munito di maggiore fiducia in se 
stesso. Se volete che il vostro quorum o la 
vostra classe sia coinvolto nella realizza­
zione dei vostri progetti, aumenterete 
questa possibilità facendo In modo che si 
rendano conto di come ciò che stanno fa· 



cendo rientri nello schema o nel piano più 
vasto Lasciate che possano vedere il va­
lore e la sequenza delle attività e che pos­
sano rendersi conto del loro rapporto con 
le altre idee e gli altri obiettivi. Non limita· 
te la loro visione del piano. 

1. Vedete Il quadro più grande che è 
sotto gli occhi del vostro vescovato e del 
vostri consulenti? 

2. Quando affidate un Incarico spiega­
te all'interessato perché i compiti che do­
vrà svolgere sono importanti e quale ruo­
lo hanno nel programma generale? 

Coinvolgere gli altri 

Se volete avere successo dovete dele­
gare responsabilità. Moltiplicatevi come 
dirigenti affidando incarichi, fate sempre 
partecipare nella programmazione quel­
le persone che metteranno in pratica il 
piano. Aspettatevi che gli altri abbiano 
successo e assolvano i loro incarichi. 
Date a ogni membro del vostro gruppo la 
possibilità di dare il suo contributo e 
poi aiutate ognuno di essi a riuscire nel 
comp1to Awaletevl d1 quanto di buono e 
di efficace vi è m loro e lasc1ate che tu1ti 
si sforzino per realizzare mete più ambi­
te. 

1. Quante volte vi chiedete: •Questo è 
qualcosa che un altro membro della clas­
se del quorum può fare bene?» 

2 Quando affldate un incarico, indica· 
te chiaramente lo scopo, il valore, il tem­
po e la portata del lavoro? 

3. Siete flessibili al punto da concen· 
trarvl sul risultati ottenuti dagli altri, con· 
sci che può esservi più di un modo per 
realizzare un obiettivo? 

4. Chiedete a Intervalli una relazione 
sul progressi conseguiti usando allo 
scoppo domande specifiche? 

5 Quando gli incarichi sono stati porta· 

ti a termine, date a chi li ha svolti il tempo 
per riferire su ciò che hanno fat1o? 

Dirigere le riunioni 

Potete lavorare e al tempo stesso diri­
gere una riunione, per questo dovete limi· 
tare il numero delle riunioni e renderle più 
efficaci. Programmate ogni riunione e 
considerate ciò che volete realizzare e 
ciò che dovete fare in essa per raggiunge­
re i risultati desiderati. Ogni riunione deve 
avere uno scopo, una conclusione e il 
tempo ad essa dedicato deve essere im· 
piegato bene. 

1. Vi siete organizzati e avete prepara· 
to un ordine del giorno? 

2. Siete fiduciosi ed entusiasti nel diri­
gere la riunione? 

3. Nel vostro saluto alla classe date Il 
dovuto riconoscimento alle persone Im­
portanti che sono presenti? 

4. Fate leggere i verbali per ricordare i 
p1ani e gli Incarichi affidati precedente­
mente? 

5. Fate in modo che gli altri si sentano 
soddisfat1i di c1ò che fanno alla riunione? 

6. Prendete nota e mettete a buon uso 
i suggerimenti e le opimonl degli altri? 

7. Ringraziate l partecipanti? 
8. Tutti i partecipanti lasciano la riunio­

ne con Idee chiare e aspettative precise? 
9. Quando cedete la parola al consu­

lente o all'oratore, usate espressioni ap­
propriate, caratterizzate da entusiasmo. 
senso dell 'umorismo e lode, quando lo 
presentate? 

1 O. Siete un buon rappresentante del 
Signore e della Sua Chiesa? 

Valutare l'Impatto esercitato 

Piani efficaci e concisi facilitano la va­
lu1azione. Tutto ciò che dovete fare è ve-

dere con quale diligenza l vostri obiettivi 
sono stati conseguiti. Dopo aver analiz· 
zato ciò che avete fatto, concentratevi su 
quelle attività che vengono attualmente 
svolte a un livello non accettabile. 

1. l vostri obiettivi erano realisti e in pri· 
mo luogo importanti? 

2. Vi siete ritenuti soddlsfattì di quanto 
è awenuto e siete dell'awiso che ciò che 
è stato realizzato possa essere conside· 
rato accettabile? 

3. Cosa fareste di diverso se doveste ri­
cominciare? 

4. A chi potete chiedere di aiutarvi? 
Apprendere queste capacità direttive 

farà molto per migliorare la vostra effica­
cia come dirigenti. Ma per aver veramen­
te successo dovete sempre ricordare Co· 
lui che vi ha chiamati al Suo servizio. Il vo· 
stro scopo non è semplicemente di fare 
determinate cose: voi servite il Signore e 

i Suoi figli e per farlo bene dovete impara· 
re ad amarli. 

Riflettete sulla vostra chiamata a una 
posizione direttiva, considerate le grandi 
occasioni che vi aspet1ano, evitate di 
comportarvi come quel giovane che com­
pilando una domanda per una borsa di 
studio, nella casella riservata agli incari­
chi che aveva svolto per la Chiesa scris· 
se: •Le solite posizioni direttive». Quando 
si agisce nel nome del Signore non esiste 
qualcosa come «la solita posizione dlret· 
ti va». 

Il vostro vescovato vi ha messo a parte 
ponendovi le mani sul capo, ora spetta a 
voi sollevare il capo al disopra delle nuvo­
le per vedere Il mondo da una prospettiva 
migliore. 

Voi siete un dirigente che ha diritto a ri· 
cevere ispirazione dal Signore, se farete 
onore al vostro incarico. D 



DELL'ACQUA E DEL PANE 
ùzird Roberts 

Era uno dei primi giorni caldi dell'ini~io 
della primavera. Le finestre della nostra 
cappella erano state aperte per la prima 
volta quell'anno e la chiara, calda luce del 
sole spandeva i suoi raggi all'interno del­
l'edificio. Una lieve brezza entrava dalle 
finestre portando con sé la fragranza di 
fiori nascosti. l miei nonni, alcuni zii e zie 
sedevano orgogliosamente accanto ai 
miei genitori. lo avevo preso posto in pri­
ma fila insieme ai diaconi. Era la prima 
volta che avrei distribuito Il sacramento. 

l'Inno sacramentale arrivò alla fine. 
Il vescovo ci fece un cenno e insieme 

noi ragaul ci alzammo per awicinarci al 
tavolo. la tovaglia bianca fu rimossa e 
piegata con cura, poi fu offerta la preghie­
ra. Sentii l'importanza delle parole e del­
l'ordinanza come mai prima in vita mia. 
Sotto lo sguardo attento dei miei parenti e 
a quanto sembrò a me dell'intera congre­
gaZIOne, cercai di muovermi con tutta la 
riverenza e la dignità possibili. Sentivo un 
forte sentimento di orgoglio perché pote­
vo distribuire il sacramento. Era invero un 
grande onore. Quando la riunione arrivò 
al termine, quasi tutti i membri del rione si 
congratularono con me. 

Passarono alcuni mesi e durante que· 
sto tempo Insieme agli altri membri del 
mio quorum cominciai a dimenticare un 
poco l'onore di detenere il sacerdozio e di 
distribuire Il sacramento. Cominciammo 
a dimenticare il vero significato di questa 
ordmanza. diventò un compito da svolge­
re come tanti altri, qualcosa che doveva-
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mo fare, un lavoro che ci era stato affida­
to perché nessun altro lo voleva. 

Questo atteggiamento cominciò a in­
fluenzare il modo In cui celebravamo l'or­
dinanza. C'erano piccole differenze nel 
nostro comportamento: qualche volta ar­
rivavamo in ritardo alla riunione sacra­
mentale, altre volte non vestivamo con la 
cura richiesta. E durante la riunione con­
versavamo tra di noi, non ad alta voce e 
non durante il servizio sacramentale, ma 
abbastanza a lungo perché fosse notato. 
Si trattava di piccole cose, che tuttavia 
andavano a discap1to della santità de li' or­
dinanza la cui esecuzione cl era stata affi­
data. 

Il vescovo chiese al nostro consulente 
di parlerei della situazione. Per alcune 
settimane ogni domenica mattina egli si 
sforzò di spiegarcll'importanza di ciò che 
facevamo, del sacerdozio di Dio e dell'or­
dinanza del sacramento. Ci parlò dei figli 
di Aaronne, del Getsemani, del Calvario, 
era un uomo anziano ed era evidente che 
credeva fermamente nelle cose che dice­
va. Ogni volta dopo la sua predica la no­
stra condotta migliorava un poco, ma do· 
po qualche domenica tornavamo al punto 
di partenza. 

Una domenica alla fine della lezione 
del sacerdo~io Il nostro consulente si trat­
tenne In classe per un attimo. 

cOggi non dovete preoccuparvi di di­
stribuire Il sacramento», disse, •abbiamo 
già proweduto in merito•. 

Fummo sorpresi e incuriositi da questo 

annuncio, ma eravamo anche felici di es· 
sere stati esonerati da tale incarico, an­
che se soltanto per un giorno. Arrivammo 
alla riunione in ritardo come al solito, du­
rante il canto dell'inno, e ci sedemmo in 
una fila di meuo. Sulla panca normal­
mente riservata ai diaconi insieme al no­
stro consulente sedevano l sommi sacer­
doti del rione. Erano gli uomini più anziani 
e più rispettati della congregazione, due 
di essi erano stati vescovi, uno presiden­
te di palo, tutti occupavano posizioni che 
comportavano onori e responsabilità di­
rettive. li canto dell'inno arrivò al termine. 
Essi si alzarono e fu offerta la preghiera. 

Dal loro comportamento e per la rive­
renza che dimostravano era evidente che 
sentivano grande rispetto e onore per ciò 
che stavano facendo. Per loro non era un 
compito di poca importanza. Erano tutti 
vestiti di scuro, con camicia bianca e era· 
vatta. Ma era qualcosa di più del modo in 
cui vestivano, o anche del modo In cui si 

comportavano nel celebrare l'ordinanza. 
La congregazione faceva assoluto silen­
zio, il sacramento quel giorno diventò 
un'esperienza profondamente sentita e 
sacra. C'era qualcosa di più importante, 
qualcosa di molto più significativo. era 
sen~ dubbio accompagnata dallo Spirito 
del Signore. da un sentimento più profon­
do delle parole. 

Quella domenica le finestre della ca­
pella erano aperte, eravamo arrivati alla 
fine dell'autunno e l'odore della terra ba­
gnata di fresco entrava attraverso le fine­
stre. 

Nel cielo vi era la giusta mescolanza di 
nuvole e di auurro, le foglie cadevano da· 
gli alberi. In quel momento mi sentii pieno 
di umiltà: la distribuzione del sacramento 
non era un compito che nessun altro vole­
va, era un compito che ci era stato affida· 
to come sacro impegno e comportava 
grande fiducia, era il più grande di tutti gli 
onori. O 
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L'opera di 

B. H. ROBERTS 
a cinquant'anni dalla sua morte 

Trum11n G. Madsen 

Durante i centocinquanta anni trascor­
si da quando fu tradotto, il Libro di Mor­
mon non ha mai avuto un sostegno più 
proficuo, più eloquente e più metodico di 
quello fornitogli dall 'anziano Brigham 
Henry Roberts. Nell'arco di più di cin­
quant'anni egli ha analizzato il Libro da al­
meno dieci punti di vista diversi e su di es­
so ha scritto più di 2.500 pagine di spiega­
zioni e di analisi letteraria e storica. Alme­
no un terzo dei suoi scritti furono redatti in 
risposta a critiche reali o potenziali mos­
se al Libro di Mormon. Considerando l'ori­
gine di quest'uomo, siamo di fronte a uno 
del meno appariscenti ma più grandi mi­
racoli della storia de1 Santi degli Ultimi 
GIOrni. 

B. H. Roberts era nato nel1857 a Wol­
verhampton , In Inghilterra, da genitori 
senza fissa dimora né occupazione, il cui 
matrimonio era rapidamente precipitato 
nella separazione. Sua madre, converti­
tasi alla Ch1esa, era emigrata neii'Utah 
quando il figlio aveva appena cinque anni. 
fasciandolo affidato alla cura di genitori 
adottivi. Quando ebbe 10 anni anch'eglì 
raggiunse l'Uta h e si trasferl da un campo 
di minatori all'altro. rimanendo analfabe­
ta sino all 'adolescenza Inoltrata. L'unica 
istruzione formale che ricevette fu un an-
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no trascorso all'Università di Deseret a 
Salt Lake City (In seguito chiamata Uni­
versità deii'Utah). 

Eppure quest'uomo diventò l'autore 
dell'opera Comprehenslve History of the 
Church (1930), che consta di ben 3.400 
pagine, il redattore di una raccolta di do· 
cumenti intitolata Hlstory of the Church 
(1902-1932), In sette volumi, l'autore 
del libro New Witness for God (1909), 
opera in tre volumi che viene considerata 
•il trattato più completo sul Libro di Mor­
mon mai pubblicato•. Questo, egli ebbe a 
dire in retrospettiva, fu Il suo •lavoro più 
bello•. Scrisse Inoltre più di 50 tra saggi, 
articoli e opuscoli che trattano del Libro di 
Mormon, delle sue origini, del suo conte­
nuto e significato, dei suoi scopi e poteri 
come documento sacro. 

Nel 1888, dopo due missioni nel Sud 
degli Statì Uniti e un'altra In Inghilterra, 
dove fu assistente direttore della rivista 
Millennlal Star, B. H. Roberts diventò 
membro del Primo Consiglio dei Settanta. 
Per quarantacinque anni si considerò «un 
testimone speciale• con il compito di am­
maestrare, scrivere, viaggiare, difende­
re. Il compito che si era assunto in questa 
vita era di affrontare gli attacchi delle per­
sone dotte e degli estremisti settari. Il Li-
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bro di Mormon era al centro della sua 
opera. Egli anelava di trasmettere il pote­
re dell'amore di Cristo che splendeva in 
ogni riga di ogni capitolo di questo libro. 

La considerazione che l'anziano 
B. H. Roberts nutriva verso il Libro di 
Mormon faceva di lui un awocato parti· 
colarmente efficace di questo volume di 
Scritture. Egli vedeva chiaramente che Il 
Librodi Mormonèuna rivelazione dell'es­
se di Dio, ma, cosa ancora più essenzia­
le, del genere di esse che Dio è. Il mondo 
cristiano ha detto costantemente che Cri­
sto è simile a Dio. Ma dopo ili l secolo del­
la nostra era i credi religiosi hanno uffi­
cialmente negato che Dio sia simile a Cri­
sto. Nelle loro traduzioni Dio è •del tutto 
diverso: Immateriale, assolutamente tra­
scendente e Infinitamente distinto dal­
l'uomo•. Ma B. H. Roberts vide che Il Li· 
bro di Mormon chiarisce la Bibbia. Egli 
scrisse: •Era necessario liberare il terre­
no dai detriti teologici che si erano accu­
mulati lungo i secoli, onde si potesse arri­
vare alla roccia viva sulla quale Dio dove­
va invero fondare la Sua chiesa• {Generai 
Conference, ottobre 1923). 

Altre dottrine essenziali e chiarificatri­
ci contenute nel Libro di Mormon che egli 
aveva particolarmente a cuore sono: 

1. L'espiazione di Cristo come necessi­
tà eterna, eterno equilibrio tra g1ustizia e 
misericordia. Questo in contrasto con la 
visione settaria della catastrofica caduta 
e totale depravazJone dell'uomo, che cu­
riosamente troviamo fianco a fianco con 
la dottrina settarla della riconciliazione fi· 
naie, ossia della dottrina secondo cui tutti 
gli uomini, anche se indegm, alla fine sa­
ranno salvati 

2. Il propos1to divmo dell'uomo in que­
sta v1ta: una gioia che ragg1unge ogni al­
tezza e ogni profondità. contrariamente 
all'assunto secondo cui la vita mortale è 
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un castigo e il corpo un carcere dal quale 
fuggire. 

3. La dottrina della libertà, uEcco infatti 
voi siete liberi• {Helaman 14:30), in con­
trasto con la dottrina della predestinazio­
ne. 

4. La comunicazione Individuale, fac­
cia a faccia con Gesù Cristo, dottrina 
contraria alla concezione che un dio 
compreso non è più Dio. 

Uno dei •tesori personali• che 
B. H. Roberts ha trovato nel Libro di Mor­
mon è la sua dimostrazione dell'esisten­
za di dispensazioni precedenti, elemento 
che unisce tutte le epoche in un grande, 
vasto Insieme. Egli aveva una particolare 
predilezione per la parola •comprensi­
vo•. Con ciò egli intendeva significare 
coerenza e maestà, •l'unità della verità•, 
di tutti i propositi di D1o per quanto attiene 
all'uomo e all'universo. 

In questo spirito t'anziano Roberts pro· 
fetizzò quattro cose straordinarie e piene 
di speranza. in merito al Libro di Mormon: 

1. Che avrebbe stabilito per il mondo 
norme di pensiero filosofico e di azione 
etica In epoche ancora a venire {Generai 
Conference, aprile 1911 ). 

2. Che un giorno avrebbe attirato l'at­
tenzione degli eruditi. Quando gli uomini 
•cesseranno di deridere quegli elementi 
umani che possono trovarsi in esso•, egli 
disse, •ed esamineranno una volta anco­
ra 1 suoi insegnamenti sul grande tema 
della salvezza per mezzo dell'espiazione 
di Cristo, potranno lnvero trovare saggez­
za, filosofia e verità nelle sue dottrine,. [1 ]. 

3. Che esso avrebbe «sostenuto ogni 
prova e che più attentamente si sarà ana­
lizzato e più grande sarà il suo trionfo fina­
le• [2]. 

4. •Fìno a quando la verità che circon­
da Il Libro di Mormon non sarà creduta es­
so rimarrà per il mondo un enigma, una 

L'anzjano Brigham H. Roberts In compagnia d/ alcuni missionari quando ers presidente defla 
missione degli Stati Uniti Orientali, attorno al 1924. 

vera sfinge letteraria che sfiderà le inda­
gini e le speculazioni dei dotti: ma a colo­
ro che con semplice fede lo accettano 
per ciò che esso è, una rivelazione da 
Dio, offrirà consolazione spirituale e per 
la sua chiarezza e verità porterà gli uomi­
ni ad una più intima comunione con Dio• 
[3]. 

Sulle pagine del Millennlal Star, del 
Contrlbutor e dell'lmprovement Era, pub· 
blicazioni di cui fu per molti anni direttore, 
l'anziano Roberts trattò argomenti quali il 
mOdo In cui fu tradotto il Libro di Mormon, 
1 passi di Isaia nel Libro di Mormon, la so­
miglianza di linguagg1o tra il Libro di Mor­
mon e la terminologia della Bibbia di Re 
Giacomo. 

Nei 51 anni trascorsi dalla sua morte, 

awenuta nel 1933, molte delle teorie av­
verse che egli affrontò per combatterle 
sono semplicemente scomparse o sono 
state confutate. Ma recentemente gli 
sforzi dei nostri antagonisti per ridurre Il 
Libro di Mormon a una creazione della 
mente di Joseph Smith hanno fatto ricor­
so a nuovi metodi. Si asserisce (in alcune 
pubblicazioni antlmormonl) che verso la 
fine della sua vita B. H. Roberts Incontrò 
difficoltà insormontabili nel Libro di Mor­
mon e che arrivò persino a perdere la sua 
fede In esso. 

Questa errata nozione scaturisce dal­
l'interessante studio che egli svolse die­
tro Incarico nel1922, e che descrisse con 
il termine •orribile,., ossia la raccolta di 
dati relativi a numerosi problemi linguisti-
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ci che erano stati sollevati da un certo si· 
gnor Couch, di Washington [4]. Dopo 
averne parlato con l'anziano James E. 
Talmage, e in seguito con l'anziano Al· 
c hard R. Lyman, egli raccolse dietro istru· 
zloni ricevute tre serie di elementi: (1) pro· 
bi emi di lingua e anacronismi; (2) tentativi 
di spiegare il Libro di Mormon in termini 
dell'ambiente in cui era vissuto Joseph 
Smith o della sua fantasiosa mente o en· 
trambi e (3) un confronto di certi passi 
contenuti in un manoscritto di Ethan 
Smith intitolato Visione degli Ebrei con il 
Libro di Mormon. Detto studio dette origi· 
ne al voluminoso manoscritto che con· 
stava di tre parti fondamentali : una sezio· 
ne di 1 40 pagine Intitolata «Difficoltà del 
Libro di Mormon», una sezione dl285 pa· 
gina intitolata «Uno studio del Ubro di 
Mormon• e un documento di 18 pagine 
chiamato semplicemente •Un parallelo•. 

Le circostanze in cui egli svolse il lavo· 
ro in questa occasione sono meglio de­
scritte dalle parole stesse dell'autore. 
Esattamente 10 anni dopo questa ricer· 
ca, il 14 marzo 1932 (un anno e mezzo pri· 
ma di morire) Roberts scrisse alla sua ex 
segretaria nella Missione degli Stati Uniti 
Orientali, Ellzabeth Schofield. La donna 
gli aveva scritto per chiedere lumi sulle 
teorie antecedenti alla pubblicazione del 
libro di Mormon sull'origine degH Indiani. 
L'anZJano Roberts scriveva. •Allego alla 
presente il cap1tolo introduttivo di un mio 
lavoro, che attualmente è ancora in for­
ma di dattiloscritto, dal titolo 1Studio del 
Libro di Mormom. L'opera ultimata avrà 
435 pagine di stampa. È Il frutto di un lavo­
rodi ricerca che svolsi prima di assumere 
la direzione della Missione degli Stati Uni· 
ti Orientali (nel magg1o 1922). L'avevo 
scritto per presentarlo ai Dodici e alla 
Presidenza, non per la pubblicazione, tut· 
tav1a lasciai la faccenda in sospeso tino 
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al mio ritorno a casa e non ho ancora avu· 
to il tempo di compiere quanto mi ero ri· 
proposto». 

Da New York, dov'era la sede della sua 
missione, Il 15 marzo 19231'anziano Ro­
berts aveva Inviato tutte le 435 pagine dei 
manoscritto al presidente Heber J. Grant 
e al Quorum dei Dodicì. Nella lettera di 
accompagnamento egli dichiarava: 

•Ho scritto la mia relazione sul risulta­
to dello studio che vi sottopongo con la 
mente aperta, indagando sui fatti riguar­
danti l'origine e l'autore del Libro di Mor· 
mon. Permettetemi di dire una volta per 
tutte, onde evitare ciò che potrebbe altri· 
menti richiedere ripetute spiegazioni, 
che ciò che è contenuto in questo lavoro 
non rappresenta una conclusione mia 
propria. La relazione che vi sottopongo 
con la presente è ciò che asserisce di es­
sere, ossia uno 1studio delle origini del Li­
bro di Mormon>, per informazione di colo­
ro che dovrebbero conoscere ogni cosa 
in merito alla questione, sia i pro che i 
contro. oltre a ciò che è stato scritto e che 
sarà prodotto contro di esso. La mia posi· 
zione è che la nostra fede nel libro di Mor­
mon è non soltanto salda ma anche riso· 
Iuta, e che pertanto possiamo esaminare 
senza timore tutto ciò che si può dire con­
tro di esso•. 

In breve. B. H. Roberts giustificava la 
sua opera e Il suo desiderio di presentarla 
sulla base del fatto che «essa può essere 
estremamente importante poiché rap­
presenta ciò che può essere usato da al· 
cuni oppositori per muovere critiche al Li· 
bra di Mormon». 

Il suo studio è stato usato e abusato. 
Fawn M Brodle [5], Thomas F. C 'Dea [6] 
e la stampa anti mormone hanno pubbli· 
ca t o brani degli scritti di B. H. Roberts sa· 
lutandoli come ammissioni incontestabili 
che il libro di Mormon era il prodotto della 

mente •alquanto ingenua• di Joseph 
Smith [7]. 

l critici sono stati molto attenti a non 
menzionare i possenti sforzi compiuti dal· 
l'anziano Roberts per difendere il Libro di 
Mormon successivamente al suo studio 
del1922. Come ebbe a dire di simili tenta­
tivi lo stesso anziano Roberts, "tutto ciò 
assicurerà loro la fama per ingegnosità, 
ma lo farà per quanto riguarda l'onestà?• 

Un esame delle attività pubbliche e pri­
vate di B. H. Roberts attinenti al Libro di 
Mormon dal 1922, anno in cui fu portato a 
termine il suo studio sul «problemi», sino 
alla sua morte avvenuta il 27 settembre 
1933, rivela che ogni settimana di ogni 
mese. di ogni anno, dal1922 al1933, egli 
fu occupato a preparare. scrivere, espor· 
re e pubblicare scritti sul Libro di Mor· 
mon. Durante questo periodo tenne cen· 
tinaia di sermoni e scrisse decine di arti· 
coli e dì saggi. Nello stesso decennio ri· 
stampò molti dei suoi libri, inclusi supple· 
menti addizionali riguardanti il libro di 
Mormon: la sua serie New Witness 
(1927), [8]. la Comprehensive History of 
the Church (1930), e il manoscritto non 
ancora pubblicato nThe Truth, the Way, 
and the Ufe• (1931 ). Inoltre una moltitudi· 
ne di testimoni, inclusi circa 300 suoi mis· 
sionari a tempo pieno e altri intimi confi· 
denti, hanno lasciato lettere e resoconti 
dei suoi diari, delle sue conversazioni, 
delle sue preghiere e delle sue testimo­
nianze riguardanti il Libro [9]. 

Passiamo ora a tracciare a sommi capi 
gli argomenti trattati dall'anziano Ao· 
berts nello studio da lui effettuato nel 
1922. Egli cominciò esaminando i proble· 
mi linguistici (58 pagine). L'assunto fon· 
damentale è quello di sp1egare le consi· 
derevoli vanazionl linguistiche delle raz· 
ze indigene dell'America settentrionale e 
meridionale nell'ambito dei limiti della 

cronologia del Libro di Mormon. Poi egli 
passa a trattare quelle che potrebbero 
sembrare alcune incoerenze del Libro di 
Mormon: la menzione di cavalli, asini, 
buoi, pecore, maiali, ferro e acefalo (37 
pagine). Poi passa all'analisi dell'origine 
delle razze indigene e della loro cultura 
(48 pagine). 

Nella seconda parte del suo studio (cir­
ca 1 70 pagine), l'anziano Roberts analiz· 
za la questione della •letteratura a cui Jo­
seph Smith poteva avere accesso quale 
base per fa stesura del libro di Mormon• 
e la questione se Joseph Smith possedes· 
se sufficiente immaginazione per produr· 
re il libro di Mormon sulla base della co­
noscenza «popolare• dei suoi tempi. In 
questa parte dell'opera egli discute an· 
che elementi del volume di Ethan Smith, 
View of the Hebrews, inclusi vari •paralle­
li• tra il succitato volume e il Libro di Mor· 
mon. 

Per definire quelle che egli riteneva po· 
tessera essere potenziali argomentazio­
ni contro il Libro di Mormon, l'anziano Ao· 
berts mette nella bocca di «alcuni futuri 
oppositori del Libro di Mormon» quattro 
ipotesi. Identifichiamole dunque e poi 
esaminiamo i modi in cui esse sono state 
confutate dalla ricerca erudita. 

1. Unguaggio. L'Idea che tutte le lingue 
delle Americhe abbiano origine da una 
sola lingua madre è stata confutata dalle 
ncerche archeologiche e antropologiche 
contemporanee. In effetti lo stesso Libro 
di Mormon confuta tale Ipotesi. Nel libro 
non si fa menzione di una vasta popola· 
zione a livello continentale, né si dice che 
l suoi popoli discendano da un'unica •raz­
za•. come anche alcuni Santi degli Ultimi 
Giorni hanno proposto. (Al contrario, ve­
dere 2 Nefi 10:21). Le popolazioni lvi de­
scritte qualche volta si moltiplicano e 
qualche volta si riducono sino ad arrivare 
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Il presidente Heber J. Gran t presiedette a una riunione speciale tenuta nel Bosco Sacro 
(Palmyra, New York) Il 23 settembre 1923. Nella fotografia vediamo a partire dal secondo da 
sm1stra /'anz1ano Joseph Fieldfng Smith (che doveva servire come presidente della Chiesa dal 
1970 al 1972), l'anziano Rudger Clawson, Il presidente Grant, sorella Augusta W. Grani, 
l'anziano James E. Talmage e l'anziano Brigham H. Roberts. 

quasi all'estinzione. ma i pochi dati men· 
z1onat1 nel Libro parlano di gruppi relati· 
vamente piccoli. Lo stesso B. H. Roberts 
riteneva che i tre gruppi di cui si scrive nel 
Libro di Mormon, Giarediti , Mulekiti e Ne­
liti, non avessero dato origine a tutti i 
gruppi superstiti delle civiltà e delle lin­
gue americane dell 'emisfero occidenta­
le. Il suo studio esamina la possibilità che 
l Nefitl e Il popolo di Mulek •occupassero 
un'area molto più limitata dei continenti 
americani d1 quanto si è supposto sin'cr 
ra•. 
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2. L'ipotesi della conoscenza popolare; 
la letteratura disponibile a Joseph Smlth. 
La signora Brodie e il signor O' Dea con­
cludono che Joseph Smith si limitò a 
•spremere,. l'ambiente in cui viveva nello 
Stato di New York e che da questa «spre· 
mitura,. usci il Libro di Mormon. O'Dea 
non propone alcun legame causa-effetto 
e ascrive semplicemente l'idea al •buon 
senso». Brodie si limita a esporre Il suo 
punto di vista non comprovato e non qua­
lificato secondo culle similitudinl con il li· 
brodi Et han Smlth sono talmente evidenti 

da rendere Impossibile l'Ipotesi di una 
semplice coincidenza. 

Come ogni altro oggetto sottoposto a 
un serio scrutinio, il Libro di Mormon non 
può essere messo alla prova contro un 
contesto selettivo; deve essere verificato 
contro molti. Questi contesti prima o poi 
costituiscono la prova della cartina di tor­
nasole. Queste prove sono state effettua­
te e sta emergendo una concordanza tra 
gli studiosi del Libro di Mormon sulle ca­
ratteristiche schematiche o peculiari del­
te culture che Il libro di Mormon asseri­
sce di ritrarre. Per esempio Richard L. 
Bushman (in B YU Studles, autunno 1976) 
ha fatto notare che Il libro di Mormon non 
illustrava le credenze comuni nello Stato 
di New York nel diciannovesimo secolo. 
D'altra parte una folta schiera di studiosi 
ha indicato che Il Libro di Mormon ricalca 
effettivamente gli schemi culturali del 
Medio Oriente e della Mese-America. 
Hugh Nibley, dell 'Università Brigham 
Young, ha evidenziato centinaia di questi 
schemi per Il contesto Medio Orientale, 
ossia per il mondo del Giareditl e di Lehi 
nel deserto. La prova diventa ancora più 
valida se soltanto consideriamo dettagli 
che non potevano essere noti ad alcuno 
nel diciannovesimo secolo, tanto meno a 
Joseph Smith, per esempio Il fatto che Al· 
ma nel Medio Oriente pre-cristiano era un 
nome maschile [10). 

La conclusione? Che la cultura alla 
quale la narrazione del Libro di Mormon è 
più simile è probabilmente la radice della 
narrazione stessa. Ed esistono paralleli 
sufficientemente caratteristici fra Il Libro 
di Mormon e la cultura che esso asseri­
sce di rappresentare tali da far escludere 
la coincidenza. Vi sono almeno 1 SO sche­
mi culturali scoperti nella Meso-America 
da antropologi e archeologi all 'opera da 
allora in comune con il Libro di Mormon, e 

di cui Joseph Smith non poteva essere a 
conoscenza. 

3. Immaginazione creativa Alcuni cri· 
tici hanno fatto notare che il vocabolano 
di Joseph Smith può essere rintracciato 
nel libro e che il libro stesso. e non soltan­
to le parole da lui usate, deve essere per­
tanto prodoto della sua mente. Ma questo 
argomento viene meno sul piano della lo­
gica. Che il Profeta traducesse Il libro 
usando il proprio vocabolario è compren­
sibile, e ciò è stato fatto ripetutamente 
notare sin dal principio. Ciò che si deve 
realmente dimostrare è che Joseph 
Smith è l'unico autore del Libro di Mor­
mon, che egli inventò il libro. Nessuno è 
ancora riuscito a fare tanto, ed è difficile 
Immaginare in che modi dati esaurienti 
tratti dal suo ambiente e dalla produzione 
che di lui cl è pervenuta potranno mal sta­
bilire in maniera convincente che è stato 
lui a farlo. 

Oggi coloro che insistono che Joseph 
Smith Inventò il libro hanno dovuto usare 
un nuovo metodo. A mano a mano che la 
complessità del Libro di Mormon è diven­
tata sempre più evidente, hanno dovuto 
attribuire al Profeta capacità letterarie 
che non possedeva. Possono pertanto 
etichettare gli elementi inspiegabili nel li· 
br o come prodotto del genio, Invece di ac­
cettare quanto ha detto lo stesso Joseph. 

Nel frattempo nuovi strumenti e nuove 
ricerche hanno riproposto all'attenzione 
la questione della lingua. Prima di tutto la 
ricerca sugli stili letterari, che ora è possi­
bile analizzare sistematicamente me­
diante i calcolatori, hanno portato a studi 
sugli schemi verbali. Queste ricerche 
confermano ciò che Il Ubro di Mormon 
asserisce: nel libro stesso vi sono molti 
stili letterari. Inoltre studi recenti hanno 
Indicato che le parti centrati, inclusa la 
narrativa storica. osservano lo schema 
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In un discorso l'anziano 
B. H. Roberts parlò della visita 

da lui effettuata a David 
Whitmer ne/1884 e ripeté la 

dichiarazione di fratello 
Whitmer: ((Se il Libro di 

Monnon non è vero, la verità 
non esiste,. 

letterario chiastlco 1 -2·3 e 3-2-1, caratte­
ristico di molti profeti-poeti dell 'Antico Te­
stamento [11 ]. DI fronte a questa mole di 
studi concordanti nelle conclusioni, alcu­
ni studiosi biblici hanno cominciato a dire 
che Joseph Smith doveva essere un 
esperto non soltanto di Ebraico, ma an­
che dei generi letterari di questa lingua 
[12]. Questo argomento non regge. Il pri­
mo contatto di Joseph Smith con l'alfabe­
to ebraico si ebbe più d1 5 anni dopo la 
pubblicazione del Libro dì Mormon. Inol­
tre l 'esistenza dì strut1ure chiastiche nel 
Libro di Mormon è stata riconosciuta sol­
tanto d1 recente. B. H. Roberts stesso 
non ne era a conoscenza, né owiamente 
lo era Joseph Sm1th. 

4. Paralleli con Et han Smith. VI sono ef­
fettivamente •straordinari paralleli• tra il 
Libro di Mormon e il romanzo View o t He­
brews scritto da Ethan Smith nel 1823, 
una storia romanzata degli lsraelìti ap­
partenenti alle 1 O tribù perdute che emi­
grarono nelle Americhe dopo la distruzio· 
ne di Gerusalemme? L'anziano Roberts 
confermò al suoi missionari che qualsiasi 
parallelo di questo tipo è astratto, persino 
vuoto. Oltre all'asserz~one della comune 
ambientazione ebra1ca, VI sono soltanto 
due specifici punti tn comune: Ethan 
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Smlth cita lungamente Isaia e fa riferi­
mento aii'Urim e al Thummim. Ma l'anali­
si del testo mostra fonti indipendenti per i 
due lìbri. Ed ora si è visto che le varianti al 
testo di Isaia proposte da Joseph Smlth 
differiscono dalla versione di Re Giaco­
mo In maniera molto simile a quella In cui 
differiscono da essa l Manoscritti del Mar 
Morto, che vengono fatti risalire al150 a. 
C. Nel 1843 Joseph Smlth menzionò 
Ethan Smith come esempio dì un autore 
che considerò seriamente i legami del 
Vecchio Continente con le Americhe. Ma 
Et han Smlth asseriva che gli Indiani Ame­
ricani discendevano dalle tribù perdute. 
Questo non è quanto afferma Il Libro di 
Mormon. Come ebbe a scrivere B. H. Ro­
berts nel1932, •l primi studiosi delle anti· 
chìtà Indiane attribuivano agli Indiani 
un'origine ebraica, asserendo che essi 
erano r discendenti delle tribù perdute, 
ma questo naturalmente, come ricorda· 
rete, non è quanto dice Il Libro dì Mormon. 
Pur attribuendo ad essi origini israeliti­
che, in nessun passo vi si dice che essi 
appartengono alle tribù perdute. Invece 
principalmente discendono dalle tribù di 
Efraim e di Manasse, con un minimo ap­
porto di appartenenti alla tribù di Giuda a 
causa dell'unione al discendenti dì Lehi 
del popolo dì Mulek, che venne da Geru­
salemme al tempo della dlstruzlone della 
famiglia Sedekiah, la cui storia si può leg­
gere nel Libro di Mormon» [13]. 

Poco tempo prima della sua morte, nel 
settembre del 1933 l'anziano Roberts rl· 
cevette nel suo ufficio la visita di un vec­
chio amico, Jack Chrlstensen. Questo de­
pose sulla scrivania dell'anziano Roberts 
una copia della seconda edizione del vo­
lume dì Ethan Smlth. Durante la conver­
sazione B. H. Roberts parlò dei suoi studi 
sul Libro di Mormon e dette poi a fratello 
Christensen Il suo giudizio ponderato: 

Nel settembre 1923 una conferenza della missione degli Stati Uniti Orientali fu tenuta nella 
fattoria di Joseph Smith Sr., vicino a Palmyra, New York, per celebrare il100mo anniversario 
delf'apparlzione dell'angelo Moronl a Joseph Smllh Jr. Nella sua veste di presidente della 
miss1one l'anziano B. H. Roberts diresse la conferenza e si occupò dell 'organizzazione delle 
celebrazioni. In questa fotografia dell 'alta bandiera vediamo l'anziano Roberts al centro, In 
primo plano, che guarda verso la macchina fotografica. 
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•Ethan Smith non ha avuto nulla a che fa­
re con la stesura del Libro di Mormon. Tu 
accetta pure Joseph Smith e tutte le Scrit­
ture•. Fratello Christensen scrisse in se­
guito: •Non ho mai sentito nulla di più pos­
sente nella mia vita• [14]. Tre settimane 
dopo B. H. Roberts era già morto. 

Il quarto del tre testimoni 

Nel loro fervore iniziale, nelle loro ac­
cuse contro i Santi degli Ultimi Giorni i no· 
stri oppositori dissero che i tre testimoni 
del Libro di Mormon «in seguito rinnega­
rono la loro testimonianza». Questa ridi­
cola asserzione trova ancora posto in al­
cune enciclopedie, mentre uno studio 
meticoloso e approfondito indica altri­
menti [15]. Lo stesso è awenuto nel caso 
di B. H. Roberts. Per coloro che desidera­
no ridurre il lavoro svolto per tutta una vita 
dall 'anziano Roberts a sostegno del Libro 
di Mormon a una posizione finale dì delu· 
sione o di rinnegamento, nella loro mente 
il desiderio è diventato un fat1o concreto, 
ma hanno scelto la persona sbagliata. Di 
fronte alle teorie awerse sino al giorno 
della sua morte egli fu assolutamente 
certo che il libro era una rivelazione di 
Dio. Per B. H. Roberts era una gioia, co­
me pure un onore, infondere negli studio­
si di religione del suo tempo la speranza 
nella possibilità - pochi erano coloro 
che erano pronti ad accettare tale realtà 
- di altri monoscrittl degni di fede che 
gettassero luce sulla vita e sul ministero 
di Cristo e che aprissero la porta di un ca­
none sino a quel tempo chiuso e radical­
mente frainteso, la Bibbia. Pertanto ìl suo 
termine favorito per defmire il Libro di 
Mormon, e In particolare per il terzo Libro 
di Nefl, era «un quinto vangelo•. Quanto 
hanno sempre esitato ed esitano tuttora il 
Guidaismo e il Crist1anes1mo ufficiali a 
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considerare questa asserzione dell'esi­
stenza di un nuovo volume di Scritture! 
Ma quanto difficile sta diventando tale po· 
sizione alla luce delle scoperte di nuovi 
manoscritti che soddisfano l criteri da es­
si stabiliti e cominciarono a vedere la tu­
ce, come aveva detto Joseph Smith, nel­
t 'ultima parte del diciannovesimo secolo l 
Fortunatamente i testi dei popoli del Me­
dio Oriente sono venuti alla luce costan· 
temente da allora con risonante impatto 
[16]. Le credenziali storiche di questi testi 
sono eguali e in alcuni casi superiori alle 
credenziali di alcuni dei libri della Bibbia. 
Essi hanno portato a rivoluzionare la pro­
spettiva contro la quale l'anziano Roberts 
e i suoi colleghi avevano faticato quasi in­
vano. 

Sino al suo ultimo respiro t'anziano 
B. H. Roberts fu un fedele testimone del­
ta più superba di tutte te nuove testimo· 
nianze del Libro di Mormon. Nel quader· 
no in cui conservava le sue note personali 
troviamo scritta in rosso la dichiarazione 
del profeta Joseph Smith, che •un uomo 
si awicina di più a Dio obbedendo ai pre­
cetti del libro di Mormon che a quelli di 
qualsiasi altro hbro•. Egli credeva in que­
sto e ne portava testimonianza, oltre a 
mettere in pratica questi principi. 
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«Dobbiamo veramente farlo?» 

Nuove indicazioni sulla 
IL.._._ -...a..&. E 

Glenn L ùztham 

Era un tipico lunedl, all'ufficio avevo 
avuto una giornata difficile e al mio ritor­
no a casa trovai che neanche per la mia 
famiglia era stata una giornata facile. No· 
nostante la situazione. decidemmo di te­
nere lo stesso la serata familiare. 

Dopo cena cl trasferimmo nel soggior­
no. A giudicare dall'espressione dei loro 
volti sembrava che l miei figli stessero per 
affrontare il plotone di esecuzione. Non 
mi lasciai scoraggiare, sorrisi, sia pure a 
denti stretti, e andai avanti con il pro­
gramma. Quella sera la nostra discussio­
ne avrebbe preso in esame le finanze in­
dividuali e familiari. Usai denaro vero eri­
tenni che l'esposizione fosse molto con­
vincente. Ad ogm buon conto servì per al­
leggerire la tensione e, cosa quasi incre­
dibile date le circostanze. a tenere tutti 
svegli. Alla fine della discussione l 'almo· 
sfera In famiglia era migliorata sensibil­
mente, a riprova dell'efficacia dei frutti 
della serata familiare. 

A quel tempo l nostri figli erano piccoli 
e una vasta gamma di emozioni era tipica 
delle nostre serate familiari , dalla resi· 
stenza all'accettazione rassegnata, e 
qualche volta v1vo Interesse. Ogni qual-
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volta Insieme a loro programmavo la se­
rata familiare udivo commenti quali: «Pa­
pà, dobbiamo dawero tenere la serata fa­
miliare questa sera? t sempre una cosa 
cosl noiosa!» 

•Papà, questa sera non possiamo sal­
tare la serata familiare? Ho tanti compiti 
da fare•. 

•Papà, sbrighiamoci. Ci sono altre mil­
le cose Importanti che devo fare•. 

Qualche volta, dopo le attività della se­
rata l miei figli d1cevano: •Papà hai tenuto 
una buona lez1one•. oppure, •t stato di­
vertente•. Ma la scarsità di questi com­
menti mi preoccupava. Cominciai a chie­
dermi se in effetti la serata familiare Inve­
ce di rappresentare un elemento didatti­
co positivo non sortisse l'effetto contra­
rio. Per valutare Il successo del program­
ma cosl come lo svolgevamo, un lunedl 
sera decisi di svolgere una Indagine tra l 
miei figli. •Ditemi le cose che più vi piac­
ciono della nostra serata famlliaren chiesi 
loro. 

Fui stupito dalle risposte. Uno disse: 
•Mi piace in particolare la discussione di 
argomenti evangelici. Imparo molto di più 
che alla Scuola Domenicale•. 

Un altro disse: •Durante le serate fami­
liari abbiamo trascorso molte ore felici , ci 
siamo divertiti, abbiamo svolto attività a 
volte interessanti•. Altri ricordarono le 
occasioni in cui avevamo scritto le cose 
che più ci piacevano l'uno dell'altro, e na­
turalmente cl fu chi disse che il rinfresco 
era la parte migliore della serata. 

Stupito da queste espressioni positive 
volli indagare più a fondo. •C'è Qua/co­
s'altro che considerate particolarmente 
attinente alla serata famil iare? Qualsiasi 
cosa?» 

Di nuovo ebbi risposte positive: 
«Le tue lezioni sono sempre Interes­

santi, papàn 
11La serata familiare è riuscita a rad­

drizzare tante giornate andate storte, co­
sl siamo andati a letto più contenti•. 

Infine dopo un ulteriore approfondi­
mento della discussione, mia figlia più 
grande disse del tutto casualmente: •Sì, 
devo ammettere che qualche volta ci la­
mentiamo un po' della serata familiare•. 

•Qualche volta!• pensai. •Un pòl• Mi 
sembrava che non avessero fatto altro 
per tutta la vita. •Cosa è accaduto?• mi 
chiesi. •Come ho potuto non notare tanti 

elementi positivi nelle nostre serate fami­
liari?• 

Da allora ho studiato la dinamica dei 
rapporti tra i membri della famiglia e ho 
concluso che la serata familiare è uno de­
gli strumenti più efficaci che Il Signore ab­
bia dato ai genitori per aiutarli a crescere 
i figli in rettitudine e per rafforzare l lega­
mi familiari. Ho compilato un elenco di sei 
motivi particolarmente efficaci per favo­
rire un attivo programma delle serate fa­
miliari nelle nostre case: 

Durante la serata familiare il padre 
viene visto come l'autorità 
presiedente nella casa 

Almeno una volta alla settimana l miei 
figli mi vedono nella mia veste di capo fa­
miglia. In questi momenti sono qualcosa 
di più di un cassiere, un elargitore di mez­
zi. un acceso sostenitore delle leggi e del­
le regole e un proweditore di cibo e di al­
tre necessità. Sono una figura guida e lo­
ro padre, la persona che assolve un ruolo 
patriarcale. 

L'importanza che questa immagine si 
Inculchi nella mente dei membri della fa-
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miglia è sottolineata nelle pubblicazioni 
scientifiche In cui si documentano in mo­
do drammatico gli effetti tragici dell'as­
senza della figura paterna. 

l genitori diventano esempi 
di obbedienza 

Nella casa spesso si sottolinea la ne­
cessità dell'obbedienza da parte dei figli. 
Sebbene sia meno owio, anche l'obbe­
dienza dei genitori è importante. Tenendo 
la serata familiare io e mia moglie dimo­
striamo al nostri figli su una base molto 
personale la nostra obbedienza all'Invito 
del Profeta. l miei figli mi sentono spesso 
dire in risposta alle loro obiezioni alla se­
rata familiare: •Teniamo la serata familia­
re, a prescindere dagli altri motivi, per il 
fatto che siamo Impegnati a seguire il 
Profeta•. 

Diamo l'esempio di un 
comportamento appropriato 

Il comportamento che i nostri figli ter­
ranno da adulti, il modo in cui sapranno 
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amministrare le loro case e le loro fami­
glie, dipende principalmente dall'esem­
pio che vedono nella casa della loro fan­
ciullezza. Se i genitori li sgridano costan­
temente da grandi saranno più propensi a 
sgridare l/oro figli . Se l genitori sono affet­
tuosi e pazienti , è molto probabile che sia­
no affettuosi e pazienti verso i loro figli. Se 
i genitori tengono la serata familiare, pro­
babilmente la terranno anch'essi. 

La serata familiare costituisce 
un momento estremamente favorevole 
all'insegnamento 

l momenti più efficaci per Insegnare 
concetti, principi e regole si hanno In fa­
miglia. La serata familiare crea un am­
biente particolarmente favorevole a que­
sto insegnamento. Molti Insegnanti della 
Scuola Domenicale, del sacerdozio, della 
Primaria e del seminario non conoscono 
le necessità più Intime dei loro studenti. 

Durante la serata familiare l'occasio­
ne di rafforzare i rapporti personali au­
menta sensibilmente la capacità di ap­
prendere. 

0 . . 

Rafforza i legami familiari 

Durante la serata familiare si ha tra 1 
membri della famiglia un contatto fisico, 
sociale e spirituale. Sediamo insieme in 
un piccolo spazio. Possiamo guardarci 
chiaramente negli occhi. Possiamo iden­
tificare e analizzare le espressioni del vol­
to e sentire le nostre emozioni. 

(' 

Rafforziamo e portiamo testimonianza 

l miei figli sanno che lo e mia moglie ab­
biamo la testimonianza del Vangelo. Ed 
essi o hanno già una testimonianza o ne 
stanno acquisendo una. Credo che tutte 
le altre occasioni che viviamo nella Chie­
sa, compresa la riunione di digiuno e te­
stimonianza, sono un sostegno alla fami­
glia nel rafforzare e nel portare testimo­
nianza. Durante la serata familiare, quan­
do la famiglia è unita nell'intimità della ca­
sa e il sentimento di affetto tra l suoi com­
ponenti è più forte,lo spirito della testimo­
nianza si arricchisce. Durante questi dol­
ci momenti di intimità condividiamo vera­
mente i sentimenti che animano il nostro 
cuore. 

Tra le pareti della nostra casa abbiamo 
a disposizione benedizioni molto prezio­
se, benedizioni che possono essere ge­
nerate da un attivo programma della se­
rata familiare. Dobbiamo stare attenti a 
non lasciare che le frustazionl e gli impe­
gni della vita ci privino di queste benedì· 
zJoni. Grazie alla serata familiare la porta 
del cielo e la porta di casa nostra vengono 
a trovarsi a pochi passi di distanza l'una 
dall'altra. D 

Gfenn l. Latham è professore di pedagogia 
presso /'Univers.ltà di Stato deii'Utah e 
membro del sommo consiglio del palo di 
Logan North. Egli e sua moglie Louise hanno 
sei figli. 

Discutiamo assieme 

Dopo aver letto •Dobbiamo vera­
mente farlo? Nuove indicazioni sul­
la serata familiare•, troverete utile 
discutere le seguenti Idee e do­
mande: 

1. Perché la serata familiare è uno 
degli strumenti più efficaci che il 
Signore abbia dato ai genitori per 
aiutarli a crescere l figli in rettitudi­
ne e per rafforzare l legami familia­
ri? 

2. Incontrate mai qualche resisten· 
za da parte dei figli quando cerca­
te di tenere la serata familiare? 
Quali sono i motivi di questa resi­
stenza e come è possibile vincer­
la? 

3. Quali risorse avete a disposizio­
ne per tenere serate familiari effi­
caci e divertenti? Perché è Impor­
tante che il padre svolga un ruolo 
attivo nel programmare e nel diri­
gere le serate fammari? 

4. Chiedete ai membri della fami­
glia cosa più piace loro della sera­
ta familiare. Come potete rendere 
più gradito questo tempo che tra­
scorrete insieme? 

5. Avete mai portato testimonianza 
durante la serata familiare? Se non 
l'avete fatto potete trasformare 
una prossima serata familiare in 
una riunione di testimonianza. 
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